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XLII. 

TORNATA DI DOMENICA 19 DICEMBRE 1886 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

SOMMÀRIO. Il deputato Romanin-Jacur presenta la relazione sullo stato di previsione del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario 1886-87Seguito della discussione dei disegni di 
legge per modificazioni alla legge sull'ordinamento ed a quello sugli assegnamenti del regio eser-
cito — Osservazioni del relatore deputato Corvetto relative all'ordine del giorno proposto dal de-
putato Gandolfi — Dichiarazione del ministro della guerra, dei deputati Pelloux, Cornili, Chiaves 
e Gandolfi — E approvata una proposta del ministro e sono approvate le tabelle unite al disegno 
di legge che erano state sospese e l'articolo primo del disegno di legge. = Il deputato Luzzaiti pre-
senta la relazione sull'esercizio provvisorio per l'anno 1886-87. — Il deputato De Seta presenta 
la relazione sul disegno di legge per proroga al 31 dicembre 1889} delle facoltà competenti al 
collegio arbitrale Silano. — Il presidente proclama il risùltamento della votazione a scrutinio 
segreto sul disegno di legge per modificazioni all' ordinamento e agli assegnamenti dell'esercito. =. 
Annullasi senza discussione la elezione del 2° collegio di Firenze in persona dell'onorevole DiLenna 
per incompatibilità di uffici e dichiarasi vacante un seggio in detto collegio ; per l'elezione invece 
dell' onorevole Razzaboni nel collegio di Modena, che la Giunta propose pure sia annullata per 
incompatibilità, discutono il deputato Sonasi ed il relatore deputato Cuccia — La Camera annulla 
la elezione del deputato Razzaboni ed il presidente dichiara vacante un seggio nel collegio di Mo-
dena — È proclamato deputato del 4° collegio di Cuneo l'onorevole Giuseppe Basteris. =- Il pre-
sidente dichiara che in seguito alla dimissione dell' onorevole De Guzzis cessa ogni ragione di 
discutere le conclusioni della Giunta che lo riguardano. — Il ministro delle finanze Magliani 
espone quali sieno le condizioni dell'erario del regno. = 11 ministro dei lavori pubblici presenta 
un disegno di legge per determinare e riscuotere il contributo delle provincie e degli altri enti 
interessati nelle opere idrauliche di seconda categoria. = Il deputato Roux interroga il ministro degli 
affari esteri sopra la protezione da accordarsi agli italiani nell'America meridionale e sopra l'ar-
bitrato per i fatti della Colombia — Risposta del ministro degli affari esteri. — Il presidente dà 
comunicazione di una interrogazione del deputato Salandra. 

La seduta incomincia alle ore 1,25 pomeridiane. 
Pi San Giuseppe, segretario, legge il processo ver-

bale delia tornata precedente ; che è approvato. 
Presentazione di ona relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Romanin-Jacur a 
recarsi alla tribuna per presentare una relazione. 

m 

R.omanin-J&cur. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, in nome della Commissione generale del 
bilancio, la relazione sullo stato di previsione del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio finan-
ziario 1886-87. 

Presidente- Questa relazione sarà stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 
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Seguilo della discussione dei disegni di legge per 
modificazioni alla legge sull 'ordinamento ed a 
quello sugli assegnamenti del regio eserc i to . 

Presidente. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione sui disegni di legge per modi-
ficazioni alla legge sull'ordinamento, ed a quello 
sugli assegnamenti del regio esercito. 

La Camera rammenta che nella tornata di ieri 
fu deliberato di tenere sospesa la parte dell'ar-
ticolo Io si riferisce alle modificazioni da 
introdursi all'articolo 62 dell' ordinamento mili-
tare attuale. 

La proposta sospesa sarebbe la seguente : 
a La scuola di applicazione di fanteria, per 

compiere l'istruzione pratica dei sottotenenti di 
fanteria cbe escono dalla scuola militare. „ 

Questa proposta insieme con due ordini del 
giorno, uno del deputato Gandolfi l'altro del de-
putato Comin, furono inviati alla Commissione 
perchè riferisse. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore della 
Commissione. 

Corvetto, relatori, La Commissione a maggio-
ranza di 5 voti contro 3 non ha creduto di ac-
cettare l'ordine del giorno proposto dall'onorevole 
Grandolfi. 

Pur apprezzando il concetto, al quale esso si 
informa e il fine cui mira, si è ritenuto da alcuni 
che l'applicazione di questo sistema possa, nelle 
attuali condizioni del paese, non solo rendere dif-
ficile il reclutamento degli ufficiali, ma benanco 
renderlo troppo scarso e non corrispondente ai 
bisogni dell'esercito. 

Altri credono che piuttosto che obbligare i gio-
vani aspiranti a fare sei mesi in un reggimento 
prima di entrare nella scuola militare, possa con-
venir meglio di far fare questi sei mesi di ser-
vizio nei reggimenti dopo aver compito i corsi 
della scuola militare. 

Per queste ragioni, pur non accettando l'or-
dine del giorno Grandolfi, la maggioranza della 
Commissione fa voto perchè il Governo studi di-
ligentemente questa questione, come ben merita. 

Conseguentemente la maggioranza della Com-
missione, non potrebbe nemmeno accettare l'ordine 
del giorno Comin. 

La Commissione ha sentito ancora una volta 
l'onorevole ministro della guerra; ed era suo do-
vere di sentirlo, perchè ieri dalle sue dichiara-
zioni, la questione della istituzione di una scuola 

d'applicazione di fanteria, era per noi della Com-
missione passata in una terza fase. E qui è mio 
dovere di presidente e di relatore della Com-
missione di presentare alla Camera alcune spie-
gazioni, e direi quasi, giustificazioni. Sarò 
brevissimo, benché avrei ragione di parlare lun-
gamente; ma sacrifico tutto quello che avrei de-
siderato e dovuto dire per rispondere agli oratori 
che parlarono ieri, perchè comprendo la impa-
zienza della Camera. 

Dapprincipio la Commissione si trovò la que-
stione posta in questi concisi e recisi termini 
della relazione ministeriale: 

u Istituire una scuola per dare agli ufficiali che 
escono dalla scuola militare quella pratica nel 
servizio la quale contribuisce ad elevarne il pre-
stigio fino dal loro primo presentarsi al corpo. „ 

Si trattava dunque di una scuola esclusivamente 
pratica, per dare ai sottotenenti che escono dalla 
scuola militare quella forma e contegno di co-
mando, che si richiède nell'ufficiale per avere un 
efficace ascendente sopra la truppa. 

E qui prego la Camera di permettermi una di-
chiarazione. 

Nella Commissione fino dal primo giorno mi 
dichiarai neutrale in questa questione, per conside-
razioni che è inutile che io svolga dinanzi alla 
Camera. Ma poiché ciò malgrado la Commissione 
mi ha fatto l'onore di nominarmi relatore, mi 
sono fatto uno scrupoloso dovere di riportare fe-
delmente nella relazione il resultato delle discus-
sioni avvenute nella Commissione stessa; ed ho la co-
scienza esser riuscito a ciò con tutta imparzialità, 
perchè tutti i colleghi della Commissione hanno 
udito la lettura della relazione e poi ne hanno 
letto le bozze di stampa, senza fare obiezioni. 

Come dunque ho detto nella relazione, consi-
derata la proposta del Ministero nei termini della 
sua relazione, si trattava di istituire una scuola 
puramente pratica per dare agli ufficiali quella 
pratica di servizio e quella franchezza di comando, 
che non possono avere uscendo dalla scuola mi-
litare. 

A questo proposito molti della Commissione 
avvertirono subito: e come mai si potrà questo 
ottenere da una scuola dove non ci saranno soldati 
da comandare ? Questo non è possibile se non nei 
reggimenti, nel contatto continuo ed immediato 
della truppa, coll'esercizio reale del comando, e 
come ha detto nella discussione generale l'onorevole 
Pelloux, nel senso contradditorio. 

Ma venuto il ministro una prima volta nel seno 
delia Commissione e avuta cognizione delle obie-
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zioni sorte, egli ci disse che non era precisamente 
una vera e pura scuola d'applicazione, come forse 
poteva lasciar supporre l'intitolazione proposta, ed 
anche la troppo concisa spiegazione della relazione 
ministeriale, ma piuttosto una scuola complemen-
tare, che egli intendeva di creare ; nella quale i 
giovani uscenti dalla scuola militare, avrebbero 
potuto assodarsi meglio negli insegnamenti teorico-
pratici che per la brevità del corso della scuola 
militare non si possono compiere abbastanza bene, 
e vi avrebbero anche imparato altre materie che 
sino ad ora andavano ad apprendere prima di es-
sere promossi tenenti, nella scuola normale di 
fanteria a Parma. 

E qui, benché io fossi neutrale nella questione, 
dichiarai ai miei onorevoli colleghi della Com-
missione, e lo si legge nella mia relazione, che 
allo stato attuale delle cose, con il reclutamento 
che si è obbligati ad avere per la scuola di Mo-
dena, i due anni di corso prescritto, e che si ri-
ducono poi a 21 mesi, non sono sufficienti per 
insegnare a quei giovani tutte quelle materie pro-
fessionali e non professionali che oggi si richiedono 
in un ufficialo di carriera. E ve l'ha accennata 
ieri l'onorevole De Renzis quale sia la grande di-
versità che passa fra le cognizioni che deve avere 
oggi l'ufficiale e quelle che gli bastavano una volta. 
Per me è indiscutibile che ci vuole oggi molto più 
sapere e ingegno per farsi ammazzare utilmente di 
quello che ce ne volesse in passato! (Commenti a 
sinistra). 

Non spiego questa mia opinione: meditatela e 
troverete che ho ragione. (Interruzioni). 

J i c o t e r a . Doveva dire per ammazzare, non per 
farsi ammazzare. 

Corvetto, relatore. No: per farsi ammazzare. 
Meditino, lo ripeto, questa mia opinione e ve-

dranno che ho ragione. (Diniegazioni). 
Signori, ( Con forza) quegli eserciti i cui ufficiali 

si sanno fare ammazzare, vincono! (Bravo ! Benis-
sissimo! — Interruzioni — Vive approvazioni). 

P r e s i d e n t e . Onorevole Corvetto, lasci gli afo-
rismi e continui la sua relazione. 

Corvetto, relatore. E dalla maggioranza della 
Commissione fu intieramente accolto il concetto 
che i due anni di corso che si fanno ora alla scuola 
militare non siano sufficienti sia per dare tutto il 
desiderato svolgimento alle materie che colà s'in-
segnano, sia anche per aver modo di aggiungerne 
altre che sono del pari riconosciute utili. 

Per risolvere la questione sotto questo punto di 
vista, si presentavano due vie : o aggiungere un 
terzo corso alla scuola militare in Modena, op-

pure fare un terzo corso o corso complementare 
in altro luogo. 

In quanto all'aggiungere an terzo corso a Mo-
dena, alcuni credono che si possa fare; altri cre-
dono invece che la scuola diventerebbe troppo 
numerosa. 

10 non mi pronunzierò su questo: è questione 
di attitudine a comandare. Io non credo che sia 
impossibile di comandare mille allievi; ma altri 
possono avere un'opinione opposta, e qui non la 
discuto. 

E qui mi sia lecito di dare una risposta all'ono-
revole De Renzis, il quale mi fece ieri un appunto 
su ciò che leggesi nella relazione intorno alle diffi-
coltà di tenere al dovere i 300 giovani ufficiali 
della proposta scuola d'applicazione. 

Quella è un'idea della maggioranza della Com-
missione, ed è un'idea sostenibile. Non è questa 
però la mia opinione, e potrei qui richiedere al-
cuno dei miei colleghi di farne fede. Anche qui ò 
questione di mano... di modo di comando. 

Questa fu dunque la seconda fase che ebbe la 
questione, e nella quale la Commissione si pro-
nunziò contro la scuola d'applicazione di fanteria 
con 6 voti contro, 2 in favore e 1 astenuto. 

PiÉCOfera. Il relatore. 
Corvetto, relatore. Sì, proprio il relatore. (Risa 

a sinistra). 
E che c'è da ridere? 
Di Eleganze. Sono cose serie! 
Corvetto, relatore. Dipoi la questione è entrata 

in una terza fase. Mi perdonino se adopero un 
termine d'astronomia. E questa terza fase è in-
tervenuta in seguito ai discorsi dei vari oratori, 
e specialmente in seguito a quello dell'onorevole 
De Renzis, il quale mise i puntini sugli i. e in 
seguito alle dichiarazioni fatte ieri dall'onorevole 
ministro della guerra. 

Alla scuola d'applicazione di fanteria s'intende-
rebbe ora dare un programma che sia di com-
plemento a quello della scuola militare. Questo 
ha detto l'onorevole De Renzis benissimo. Difatti 
egli non la chiamò scuola d'applicazione, ma la 
chiamò più propriamente scuola complementare. 

11 ministro della guerra alla sua volta dichiarò 
ieri qui, e poi meglio ancora dinnanzi alla Com-
missione, essere' suo intendimento, per diminuire 
quella difficoltà, che taluno opponeva, di tener 
raccolti tanti giovani sottotenenti, di fare in modo 
che essi non fossero più sottotenenti, ma avessero 
un grado inferiore, un grado intermedio fra l'uf-
ciale e il sott'ufficiale. 

Però egli dichiarò, ne poteva fare altrimenti, 
che per due anni questo non si poteva fare. I 
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giovani elie si trovano ora alia scuola militare 
hanno la promessa formale dal Governo che dopo 
due anni, dopo i corsi del 1887 e del 1888, deb-
bono uscire sottotenenti. . 

Quindi soltanto dopo due anni si potrà intro-
durre questo sistema: ma per ora no. 

La seconda dichiarazione fatta dal ministro 
fu quella di fondere nella scuola di applicazione 
i sottotenenti provenienti dagli allievi propria-
mente detti, da quelli cioè che per la massima 
parte non hanno ancora servito nell'esercito, con 
quelli provenienti dai sott'ufficiali allievi. Ora 
queste due categorie di allievi sono tutti alla 
scuola di Modena; ma perfettamente distinti; 
costituiscono due corpi completamente separati 
sebbene siano sotto un unico comando. 

L'onorevole ministro dichiarò pure che i pro-
grammi della nuova scuola sarebbero perfetta-
mente collegati con quelli della scuola militare, 
non solo all'oggetto di evitare le duplicazioni inu-
tili di insegnamento, ma anche per alleggerire 
di qualche materia gli attuali programmi della 
scuola militare, per lasciare un po' più di tempo 
al migliore svolgimento delle altre materie. 

Finalmente egli dichiarò ancora che avrebbe 
coordinato l'istituzione di questa nuova scuola 
con tutte le altre istituzioni congeneri in quanto 
potesse essere necessario. 

Queste dichiarazioni del ministro, e special-
mente ìa penultima che determinava il concetto 
istitutivo e direi quasi il programma della scuola 
d'applicazione di fanteria, hanno posto la que-
stione sotto un nuovo aspetto, e tale che hanno 
indotto me, prima neutrale, e un altro membro 
della Commissione, dapprima contrario alla pro-
posta elei Ministero, a fare, insieme ad altri due 
membri, che già erano favorevoli ai disegno mi-
nisteriale, la seguente proposta: 

a La Camera, udite le dichiarazioni del mini-
stro della guerra circa l'istituto e l'ordinamento 
della scuola di applicazione di fanteria, e preso 
atto delle medesime, approva il seguente emen-
damento all'articolo 62. „ 

Qui premetto un avvertimento, perchè non 
nasca equivoco. 

Nella legge del 1882 che noi modifichiamo vi 
è un capoverso il quale dice : 

u h) La scuola normale di cavalleria (si sot-
tintenda è istituita) per compire l'istruzione tec-
nica dei sottotenenti che escono dalla scuola mi-
litare e che si destinano all'arma di cavalleria, 
e per fornire istruttori d'equitazione. „ 

Ora, stando alle dichiarazioni del ministro 
I della guerra, posto che fra tre anni gli ammet-
| tendi alla scuola di applicazione di fanteria non 
j debbano più essere sottotenenti, ne consegue che 
I l'ugual cosa dovrà essere per i giovani che aspi-
li rando alla cavalleria, andranno alla scuola nor-
I male di cavalleria. Perocché per questi giovani 
| la scuola normale di cavalleria dovrà ormai con-
! siderarsi come corrispondente alla nuova scuola 
I d'applicazione per gli aspiranti alla fanteria. 

Dunque dal capoverso h) che ho citato testé 
bisogna eliminare la parola sottotenenti: Per ciò 
si propone questo emendamento. 

u h) La scuola normale di cavalleria per com-
pire l'istruzione tecnica degli allievi che escono 
dalla scuola militare e si destinano alla cavalleria, 
e per fornire istruttori di equitazione. „ 

La sola parola cambiata è questa: invece di sot-
totenenti si dice allievi. 

Poi al paragrafo i, quello che ìiadato luogo a 
questa lunga discussione, si sostituirebbe questa 
dicitura: 

" i) La scuola di applicazione di fanteria 
(istituita, si sottintende) per compiere l'istruzione 
tecnica degli allievi di fanteria, che escono dalla 
scuola militare. „ 

Messa ai voti questa propos ta, quattro dei com-
missari si pronunciarono favorevoli e quattro con-
trari. Quindi la Commissioni-e la ha respinta. Non-
dimeno i quattro proponenti, cioè gli onorevoli 
Arbib, Inviti, Tenani ed i.o, la presentiamo come 
una proposta nostra parti colare. 

Io spero che l'onorevole ministro vorrà accet-
tare questo emendamento ; e lo prego anzi dì accet-
tarlo ripetendo le dichi a'i-azioni che ha fatto a noi. 

Io finisco. Mi pare, di essere stato breve. 
Presidente. Senta, onorevole retatore, prima di 

I finire, Ella deve riferire alla Camera se la Giunta 
accetti o respinga l'emendamento dell'onorevole 
Gandolfi. 

Voci. L'ha dichiarato. 
Presidente. K on l'ha dichiarato esplicitamente. 
Corvetto, relatore. Mi perdoni l'onorevole presi-

dente, forse non mi sono spiegato bene, ma ho co-
minciato proprio con queste parole, w che la Com-

j missione a maggioranza di voti non ha creduto di 
! poter accettare l'ordine del giorno dell'onorevole 

Gandolfi, come pure quello dell'onorevole Comin„, 
I e ne ho dotto in succinto i motivi. 
| Presidente. Sta bene, non aveva inteso. 
| Corvello, relatore. Da queste poche parole che 
I ho detto, spero che la Camera si sarà convinta che 
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la Commissione non ha leggermente esaminato la 
questione della istituzione della scuola di applica-
zione di fanteria, ma l'ha profondamente studiata. 
Dirò anzi che in seno alla Commissione, questa 
questione è stata l'argomento principale della di-
scussione \ ed io ho detto ieri, e lo ripeto ancora, 
che in questo disegno di legge vi sono dei prov-
vedimenti molto più importanti, che sono lieto che 
la Camera abbia già approvato senza difficoltà. 

Pais-Serra. (Della Commissione) Io non ne sono 
lieto. 

Corvetto, relatore. Io prego quindi l'onorevole 
ministro, di dichiarare se accetta la nostra pro-
posta, e di voler ripetere le dichiarazioni che egli 
ha fatto a noi, ieri sera, sia rispetto ai programmi 
della scuola e della iasione degli allievi coi sotto 
ufficiali allievi, sia rispetto al coordinamento di 
tutti gli istituti militari. 

Presidente. Come la Camera ha inteso, la Com-
missione, riferendo sull'ordine del giorno che fa 
presentato, nella tornata di ieri, dall'onorevole 
Gandolfi, dichiara di averlo respinto a maggio-
ranza. 

L'onorevole relatore, poi, riferisce che, essen-
dosi, da taluni componenti la, Commissione, messa 
innanzi una proposta della quale darò lettura, 
questa proposta non fa accettata: perchè i voti 
furono pari, tanto per la accettazione, quanto per 
la reiezione. 

La proposta di taluni componenti la Commis-
sione, che ebbe voti pari, è la seguente: 

u La Camera, udite le dichiarazioni del mini-
stro della guerra circa l'istituto e l'ordinamento 
della scuola di applicazione di fanteria, e preso 
atto delle medesime, approva il seguente emenda-
mento all'articolo 62... „ 

Questa modificazione al capoverso h è nuova, 
e non esiste nel disegno di legge. 

Corvetto^ relatore. È una aggiunta. 

a La scuola normale di cavalleria, 
per compiere la istruzione tecnica degli allievi 
che escono dalla scuola militare e si destinano 
alla cavalleria, e per fornire istruttori di equita-
zione. „ 

Quindi, verrebbe la modificazione al paragrafo 
i che sta nel disegno di legge : 

u La scuola di applicazione di fanteria, per 
compiere la istruzione tecnica degli allievi di fan-
teria, che escono dalla scuola militare. „ 

Onorevole ministro, vuole, per agevolare la 

discussione, accennare subito se accolga le pro-
poste della Commissione? 

Ricotti, ministro della guerra. In quanto al-
l'ordine del giorno dell'onorevole Gandolfi, non ho 
che da ripetere quanto dissi ieri : cioè, che non 
posso accettarlo. 

La idea fondamentale ch'esso contiene, di non 
accordare cioè ad un giovano il grado di uffi-
ciale senza ch'egli abbia passato un certo periodo 
di tempo in un corpo di truppa non ricuso ad 
ogni modo di studiarla, la vedo però di assai 
difficile applicazione. 

Circa alla quistione della scuola d'applicazione, 
accetto la proposta fatta da quattro membri della 
Commissione, proposta che, mi pare, la sintesi e 
la conclusione della discussione di ieri. 

Nel progetto del Ministero si parlava infatti 
d'una scuola d'applicazione per i sottotenenti di 
fanteria, ora la parola sottotenenti è stata tolta 
e si lascia facoltà al Governo di determinare che 
gli allievi frequentino detta scuola con un grado 
tra il sott'ufficiale e l'ufficiale, per esempio d'al-
fiere. 

E un allargamento questo che accetto coll'in-
terpretazione statagli data dall'onorevole relatore, 
vale a dire che per due anni gli allievi della scuola 
di applicazione avranno il grado di sottotenente; 
per gli anni successivi il Governo vedrà se sia 
il caso di rivolgersi al Parlamento per istituire il 
nuovo grado di alfiere. 

Come conseguenza logica dell'ora accettata pro-
posta, aderisco anche che venga modificato quel 
capoverso dello stesso articolo della legge, che 
si riferisce agli ufficiali di cavalleria sopprimen-
dovi cioè in esse la parola sottotenenti. 

In conclusione non accetto la forma dell'ordine 
del giorno Gandolfi, pur dichiarando di tenerlo 
nel debito conto per gli studi futuri ; aderisco in-
vece alle proposte formulate da una parte delia 
Commissione, sulle quali ha riferito l'onorevole 
relatore. 

Presidente. Diversi oratori hanno chiesto di 
parlare. Debbo però far osservare che la discus-
sione in merito all'istituzione della scuola è stata 
chiusa nella seduta di ieri. 

La Camera ora potrebbe soltanto dichiarare 
che si apra una discussione sopra la nuova pro-
posta accettata dal Governo. 

( Vari deputati chiedono di parlare). 
Permettano, tre alla volta non possono parlare» 

{Ilarità). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Corvetto, relatore. Prego il presidente e prego 

vivamente la Camera di consentire che uno elei 
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commissari, che non hanno accettato la proposta, j 
di cui si è data lettura, possa parlare e dire le sue 
ragioni. (Rumori). 

Voci. Sì, sì, No, no. 
Presidente. E la Camera, che delibera 5 io in-

terpellerò la Camera se intenda che si apra una 
discussione sull'emendamento, che fu presentato ; 
questo è il sistema prescritto dal regolamento. 

Coloro che sono di avviso che si apra una 
discussione -sull'emendamento ora presentato ed 
accettato dal Governo, sono pregati di alzarsi 
{Fatta prova e controprova la Camera delibera 
di non aprire la discussione sull'emendamentopjre-
sentato). (Rumori — Conversazioni animate). 

FelloilX, Domando di parlare per fare una di-
chiarazione. 

Cornisi. Anche io domando di parlare per fare 
una dichiarazione. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Pelloux, ha facoltà di par-
lare per fare una dichiarazione. 

PeüOüX, Io rispetto pienamente tutte le delibe-
razioni della Camera; ad esse, certamente, mi 
inchino, ma osservo che ieri, nella Commissione, 
quattro membri su otto, discutendo una questione 
sollevata sulla istituzione della scuola d'applica-
zione, hanno respinto ancora la proposta. Io credo 
che almeno uno di questi quattro membri debba 
poterne esporre i motivi... [Rumori). 

P r e s i d e n t e . Lo doveva dichiarare prima, onore-
vole Pelloux. 

P e l Ioli jfcMa io non faccio proposte. (Rumori). 
P r e s i d e n t e . Onorevole Pelloux, faccia la sua di-

chiarazione. 
PeSSoux. Vedo la impazienza di votare; ma la mia 

dichiarazione è questa: che io sono tra i quattro 
che non hanno approvato l'emendamento proposto, 
e se permetteranno, io parlerò sulla tabella. (Ru-
mori). 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Comin ha facoltà di 
parlare. 

Cornili. Io non ho che una dichiarazione a fare 
ed è questa: dopo l'ordine del giorno da me pro-
posto che la Commissione non ha accettato, di-
chiaro che in seguito alle dichiarazioni dei quattro 
membri di essa fatte per organo dell'onorevole 
Corvetto e la loro proposta, la quale implica l'isti-
tuzione della scuola in Caserta, io ritiro il mio 
ordine del giorno e mi associo alla loro proposta. 

Presidente. L'onorevole Pelloux ha dichiarato 
di riservarsi a parlare sulla tabella. Sono tre le 
tabelle che. furono sospese; ma se la Camera vota 
il paragrafo modificativo dell'articolo 62, impli-
citamente vota le tabelle, sicché egli non può 
più parlare delie tabelle stesse. 

P e H o u x . Sta bene, rinunzio. 
P r e s i d e n t e . L'onorevole Morra ha chiesto di par-

lare. 
Sierra. Rinunzio. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Chiaves. 
C h i a v e s . Io mi volevo permettere di rivolgere 

una domanda all'onorevole ministro della guerra 
e fare un'avvertenza alla Camera. 

Io voto la scuola della quale si parla, ma pre-
gherei il ministro di riflettere se in questa disparità 
d'opinioni che vi è sopra un argomento che sostan-
zialmente nella legge che si tratta di votare è affatto 
accessorio, che non costituisce che un capoverso di 
un articolo della legge, se sia prudente il lasciare 
che il voto sopra una legge di modificazioni del 
riordinamento dell'esercito dipenda da questo voto. 
Riflettiamoci, 0 signori. (Commenti): 

P r e s i d e n t e . N o n entri nel merito, onorevole Chia-
ves, perchè non potrebbe parlare.. 

C h i a v e s . Non parlo del merito. Io dico, se non 
consentirebbe l'onorevole ministro che questa pro-
posta fosse votata separatamente. 

Oggi stesso può farsi: non è cosa che meriti 
grande studio, ma si tratta di assicurare che una 
proposta non abbia influenza sull'altra in modo da 
qompromettere l'una addirittura la sorte dell'altra. 

Questo voleva dire, perchè, ripeto, io voto la 
scuola, di cui si parla; ma non vorrei che, per 
avventura, unendo ai voti di quelli che non inten-
dono approvarla, i voti di coloro che tecnica-
mente fossero contrari al disegno di legge di rior-
dinamento, si venisse poi ad una rejezione che io 
non desidero. 

Io prego i miei onorevoli colleghi di volere af-
ferrare bene il mio concetto e ne apprezzeranno 
certo l'importanza. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Chiaves, le sue osserva-
zioni potranno avere fondamento, ma dovevano 
essere fatte quando si discusse il disegno di legge 
nella discussione generale, perchè la sua proposta 
consisterebbe nello "stralciare dal disegno di legge 
quella parte, che si riferisce alla scuola. Ma ora 
è troppo tardi. 

C h i a v e s . Questa proposta si potrebbe votare in 
ogni modo. Del resto io non insisto. 

P r e s i d e n t e . Ma non si può fare neppure questa 
proposta. 

Dunque l'onorevole G-andolfi mantiene 0 ritira 
il suo ordine del giorno? 

G a n d o l f i . Come dichiarai ieri, lo mantengo; 
perchè non credo che una votazione sul mio or-
dine del giorno pregiudichi il disegno di legge, 
come è. (Movimenti). 



Atttì Parlamentari — 1249 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 9 DICEMBRE 1 8 8 6 

Io credo nella utilità del principio da me posto, 
e confido nella approvazione della Camera. 

Presidente. Sta bene. 
Rileggo dunque l'ordine del giorno dell'onore-

vole Gandolfi: 
u L a Camera, ritenendo inopportuna la pro-

posta di una scuola complementare di fanteria, 
invita l'onorevole ministro della guerra a pro-
porre altro provvedimento nello scopo di miglio-
rare la scuola militare, sulla base di un tirocinio 
non inferiore di mesi sei da farsi dagli ammit-
tendi alla scuola stessa, presso i reggimenti delle 
armi di linea. „ 

Quest'ordine del giorno è respinto dal Governo 
e dalla Commissione. 

P a i s - S e r r a (Della Commissione). Dalla maggio-
ranza della Commissione. 

P r e s i d e n t e . Quindi dalla Commissione. 
Inoltre, quattro Componenti della Commissione 

hanno fatto la proposta della quale lio dato let-
tura, e che. è accettata dal ministro. L'ordine 
del giorno dell'onorevole Gandolfi essendo in oppo-
sizione a questa, ha la precedenza nella vota-
zione. Quando la Camera lo approvasse, verrebbe 
a cadere la dotta proposta. 

Di B r e g a n z e . Domando che l'ordine del giorno 
dell' onorevole Gandolfi si voti per divisione. 

P r e s i d e n t e . Sta bene. Lo metterò a partito per 
d i v i s i o n e C o r n e l i a chiesto l ' o n o r e v o l e Di Breganze. 

Metto a partito la prima parte dell'ordine del 
giorno dell'onorevole Gandolfi, che è la seguente: 

" La Camera ritenendo inopportuna la proposta 
d'una scuola complementare di fanteria,.... » 

(Dopo prova e controprova è respinta). 

Metto ora a partito la seconda parte: 

" .... invita l'onorevole ministro della guerra 
a proporre altro provvedimento nello scopo di 
migliorare la scuola militare sulla base di un ti-
rocinio non inferiore di mese sei, da farsi dagli 
ammittendi alla scuola istessa presso i reggimenti 
delle armi di linea. „ 

Chi approva questa seconda parte dell'ordine 
del giorno dell' onorevole Gandolfi è pregato di 
alzarsi. 

(Non è approvata). 

Ora rimane la proposta dei quattro membri 
della Commissione, accettata dal Governo. La 
rileggo. 

u La Camera udite le dichiarazioni del mini-
stro della guerra circa l ' istituto e l'ordinamento 
della proposta scuola di applicazione di fanteria 

e preso atto delle medesime approva il seguente 
emendamento all'articolo 62. 

" Ai capoversi h e i dell'articolo 62 sono sostituiti 
i seguenti : 

" h) La scuola normale di cavalleria per com-
pire l'istruzione tecnica degli allievi che escono 
dalla scuola militare e si destinano alla caval-
leria e per fornire istruttori di equitazione ; 

" i) La scuola di applicazione di fanteria per 
compire l'istruzione tecnica degli allievi di fan-
teria che escono dalla scuola militare. „ 

Pongo a partito questa proposta. 
(È approvata). 

Ora passeremo alla votazione delle tre tabelle 
perchè sono la conseguenza di queste modifica-
zioni dell'articolo 62. Prima però ha facoltà di 
parlare l'onorevole Corvetto. 

C o r v e t t o , relatore. La maggioranza della Com-
missione avendo respinto in origine la proposta 
della scuoia di applicazione, avea eliminato da 
questa tabella un maggior generale, e, per altre 
considerazioni esposte nella relazione, aveva tra-
sportato, annuente il ministro, dalla tabella 12 a 
questa i quattro colonnelli medici ispettori. 

Bisogna adunque mettere in votazione la ta-
bella proposta dalla Commissione, aumentata però 
di un maggior generale; di quello cioè che dovrà 
comandare la nuova Scuola d'applicazione. E 
cioè dire: 

5 generali d'esercito; 
48 tenenti generali; 
90 maggiori generali, ecc. 

P r e s i d e n t e . Consente l'onorevole ministro in 
queste modificazioni? 

Ricott i , ministro della guerra. Consento. 
P r e s i d e n t e . Dunque pongo a partito la tabella 

n. 1°, così modificata dalla Commissione. 
(Non sono compresi in questa tabella gli uffi-

ciali al Ministero della guerra, come ministro, se-
gretario generale o direttore generale, e quelli 
addetti a servizi estranei all'esercito). 

5 generali d'esercito ; 
48 tenenti generali ; 
90 maggiori generali; 

1 maggiore generale medico ; 
1 maggiore generale commissario; 

10 colonnelli brigadieri (impiegati come mag-
giori generali). 

4 colonnelli medici ispettori. 

155 totale « 

(È approvata). 
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Viene ora la tabella n. 11. — Questa rimane 
coinè era proposta dal Ministero. 

1 colonnello contabile; 
8 tenenti colonnelli contabili ; 

50 maggiori contabili; 
475 capitani contabili ; 
891 tenenti e sottotenenti contabili. 

1425 totale. 

La metto a partito. 
(E approvata). 

La tabella n. 13 pure resta come era stata 
proposta dal Ministero. 

19 colonnelli; 
25 tenenti colonnelli; 
36 maggiori ; 

176 capitani; (a) 
147 tenenti e sottotenenti. 
403 totale. 

La metto a partito. 
{È approvata). 

Metto a partito l'articolo 1° nel suo complesso: 

Art. 1. Alla legge sull'ordinamento del regio 
esercito e dei servizi dipendenti dall'amministra-
zione della guerra in data 29 giugno 1882, n. 831 
(serie 3a), già modificata dalla legge 8 luglio 1883, 
n. 1468 (serie 3a), sono fatte le seguenti varianti 
ed aggiunte: 

Art. 5, Nel titolo " Caporali „ sopprimere, le 
parole : 

" Caporale furiere. ,, 

Art. 14. Sostituire: 
u II comando del corpo di stato maggiore 

consta di : 
un comandante (generale d'esercito o tenente 

generale); 
un comandante in 2° (tenente generale); 
un ufficiale generale addetto (tenente generale 

o maggiore generale). „ 

Articoli 24, 25 e 26. Sostituire i seguenti: 
" Art. 24. I primi tre reggimenti del Genio con-

stano complessivamente di: dieci brigate zappa-
tori (trentadue compagnie); una brigata ferro-
vieri (quattro compagnie) ; una brigata minatori 
(quattro compagnie); una brigata mista (una com-
pagnia telegrafisti ed una compagnia specialisti); 
tre brigate treno (sette compagnie). „ 

(a) Nessuno di questi capitani potrà, appartenere al 
corpo di stato maggiore. 

K Art. 25. Ciascuno dei detti reggimenti del 
genio si compone di uno stato maggiore, di un 
deposito e di un determinato numero delle brigate 
e compagnie, accennate nell'articolo precedente. „ 

" Art. 26. Il reggimento pontieri si compone 
di uno stato maggiore, tre brigate pontieri (otto 
compagnie), una brigata lagunare (due compa-
gnie), una brigata treno (3 compagnie) e un de-
posito. „ 

Art. 31. Al primo comma sostituire: 
" Gli alpini sono formati in sette reggimenti 

(ventidue battaglioni, settantacique compagnie). „ 

Art. 37. Sostituire: 
" Il comando generale dell'arma si compone di : 

un comandante generale (tenente generale) ; 
due ufficiali generali addetti (maggiori ge-
nerali) ; 
un ufficio di segreteria. „ 

Art. 54. Fra i professori aggiunti ed i mae-
stri inscrivere : 

u Maestro direttore di scherma. „ 

Art. 57. Sopprimere le parole: 
" Sotto capitecnici. „ 

Art. 62. Sopprimere il capoverso h) e seguenti e 
sostituire : 

" h) La scuola normale di cavalleria per com-
pire l'istruzione tecnica degli allievi che escono 
dalla scuola militare e si destinano alla cavalleria 
e per fornire istruttori di equitazione. 

" i) La scuola d'applicazione di fanteria, per 
compiere l'istruzione tecnica degli allievi di fan-
teria che escono dalla scuola militare; 

l) Due batterie d'istruzione, per fornire sot-
t'ufficiali all'artiglieria da campagna. Ciascuna di 
queste due batterie è riunita amministrativamente 
e disciplinarmente ad un reggimento di artiglie-, 
ria da campagna ; 

m) Plotoni allievi ufficiali di complemento 
presso i reggimenti delle armi di fanteria, cavai-, 
leria, artiglieria e genio; 

n) Plotoni allievi sergenti presso i reggimenti 
delle armi di fanteria, cavalleria, artiglieria da 
fortezza e genio. 

Il numero dei plotoni allievi ufficiali di com-
plemento e dei plotoni allievi sergenti è annual-
mente determinato dal ministro della guerra. n 

Art. 78. Ove dice: 
c) Trentasei compagnie alpine ; 

Sostituire: 
c) Yentidue compagnie alpine ; 
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Art. 82. Sostituire: 
a Le truppe del genio della milizia mobile sono 

formate in : 
a) Sei brigate di zappatori del genio comples-

sivamente di sedici compagnie; 
b) Una brigata ferrovieri di due compagnie; 
c) Una brigata minatori di due compagnie; 
d) Una brigata pontieri di tre compagnie; 
e) Una compagnia telegrafisti ; 
f ) Una compagnia lagunare; 
g) Quattro compagnie treno del genio. 

Queste truppe hanno per centro di formazione 
e di amministrazione i reggimenti del genio del-
l'esercito permanente. „ 

Art. 88. Ov.v dice : 
b) Trenta battaglioni alpini, complessiva-

mente settantadue compagnie; 

Sostituire : 
b) Yentidue battaglioni alpini, complessiva-

mente settantacinque compagnie. 
(È approvato). 

Presentazione di relazioni. 

P r e s i d e n t e . Invito l ' o n o r e v o l e Luzzatti a re-
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 

Luzzatti . Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge per l'esercizio 
provvisorio del bilancio 3 886-87. 

P r e s i d e n t e . Questa relazione sarà stampata e 
distribuita signori deputati. 

Invito l'onorevole De Seta a recarsi alla tri-
buna per presentare una illazione. 

De S e t a . Mi onoro di presentare alla Camera-
la relazione sul disegno di legge per prorogare 
al 31 dicembre 1889 le facoltà competenti al 
collegio arbitrale Silano. 

P r e s i d e n t e . Anche questa relazione sarà stam-
pata e distribuita ai signori deputati. 

Votazione a scrutinio segreto sui disegni di 
legge per modificazioni alì'ordinasnenio e agli 
assegnamenti dell' esercito. 

P r e s i d e n t e . Ora si procederà alla votazione a 
scrutinio segreto sui due disegni di legge già 
dalla Camera approvati per alzata e seduta: per 
modificazioni dell'ordinamento e degli assegna-
menti dell'esercito. 

Si faccia la chiama. 
Pullè, segretario, fa la chiama. 

m 

P r e s i d e n t e . Invito i signori segretari a far lo 
scrutinio dei voti. 

(Z segretari fanno lo scrutinio). 

Proclamo il risultamento della votazione a scru-
tinio segreto sui due seguenti disegni di legge: 

Modificazioni alla legge sull'ordinamento del-
l' esercito : 

Presenti e votanti . . . . . . . 255 
Maggioranza 128 

Voti favorevoli. . . . . . 195 
Voti contrari 60 

(La Camera approva). 

Modificazioni alla legge sugli assegnamenti del-
l'esercito. 

Presenti e votanti 253 
Maggioranza 127 

Voti favorevoli 196 
Voti contrari 57 

[La Camera approva). 

Verificazione dei poteri. 
P r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca: Verifi-

cazione dei poteri. 
La Giunta per la verificazione delle elezioni 

ha riferito sulla incompatibilità delle elezioni degli 
onorevoli Di Lenna, e Razzaboni. 

Ora devo ricordare alla Camera che queste ele-
zioni furono già convalidate, però sotto la riserva 
che accompagna sempre la convalidazione delle ele-
zioni non contestate : u salvo i casi d'incompa-
tibilità non conosciute ed esistenti prima della 
convalidazione. „ 

E appunto in applicazione di questa riserva che 
ora la Giunta riferisce sulla incompatibilità delle 
elezioni degli onorevoli Di Lenna e Razzaboni. 

Le conclusioni sono le seguenti : 

" La Griunta, unanime, propone alla Camera che 
sieno dichiarate nulle per incompatibilità le ele-
zioni seguite nel collegio di Firenze 2° in per-
sona dell'onorevole di Lenna e nel collegio di 
Modena in persona dell'onorevole Razzaboni. „ 

Procederemo alla votazione per divisione. 
Se nessuno chiede di parlare pongo a partito 

le seguenti conclusioni riguardanti l'onorevole Di 
Lenna. 

" La Giunta propone che per ragione d'incom-
patibilità sia dichiarata nulla l'elezione del col-
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legio I I di Firenze in perdona dell'onorevole Di 
Lenna. „ 

Chi approva queste conclusioni si alzi» 
(Sono approvate). 
Dichiaro quindi nulla l'elezione dell'onorevole 

Di Lenna, e dichiaro vacante un seggio nel col -
legio I I di Firenze. 

Verremo ora alla elezione dell'onorevole Raz-
zaboni. 

Ecco le conclusioni della Giunta. 
u La Giunta propone che, per incompatibilità, 

sia dichiarata nulla la elezione del collegio di 
Modena, in persona dell'onorevole Razzaboni. „ 

L'onorevole Bonasi ha facoltà d Sparlare. 
Sonasi. Ho dubitato, per un momento, se a me, 

nuovo in questa Camera, convenisse di parlare, 
per la prima volta a favore di una causa già 
pregiudicata da due deliberazioni non remote, 
in senso contrario, di questa Assemblea ; e la ra-
gione_ del dubitare sorgeva in me non tanto dalla 
previsione del probabile insuccesso, quanto dal ti-
more che sospettar si potesse che ad imprendere 
a parlare mi muovesse non già la convinzione 
profonda e sincera della giustizia della causa, ma 
bensì un sentimento di convenienza e di cortesia 
verso l'onorevole Razzaboni, eletto nello stesso 
collegio dal quale io pure ho avuto l'onore di 
ricevere ii mandato; ciò che nell'opinione vostra 
terrebbe naturalmente valore agli argomenti che 
sto per addurre. 

Breve, pero, e stata la mia esitazione, perchè, 
ponderatamente esaminati i precedenti, è parso 
che, senza mancare di rispetto alla autorità della 
Camera e della onorevole Giunta delle elezioni, 
si potesse risollevare la questiono, per risottoporla 
all'esame della Camera. 

E a confortarmi in questo proposito ha con-
tribuito il ricordo che la tesi per la quale io 
propendo, voglio dire la eleggibilità del Razza-
boni, ebbe già, una prima volta, il voto favore-
vole unanime dalla Giunta delle elezioni; ed il 
suffragio della Camera, pure quasi unanime; 
che, una seconda volta, la Giunta, a voti pari, 
propose la convalidazione del Razzaboni» Come 
pure mi ha confortato il ricordo che la Camera, 
soltanto per una piccola differenza di voti, si 
dichiarò per la sua ineleggibilità; che tutte le 
volte poi che l'eleggibilità del Razzaboni ò ve-
nuta in discussione, ha trovato sempre difensori 
non meno valorosi dei suoi oppugnatori; tanto 
che essa ebbe la singolare fortuna di essere viril-
mente sostenuta da due uomini insigni appar-

tenenti alle opposte parti della Camera, due 
uomini di tanta e si incontestata autorità da as-
sicurarmi che non sarò tacciato di petulanza 
se io oso schierarmi dal loro lato contro il parere 
oggi manifestato dalla Giunta. Il primo fa il 
Vare, giureconsulto il cui valore non fu supe-
rato che dalla sua modestia; il secondo fu il 
Minghetti, grande ed eletto spirito che ancora 
aleggia tra noi. 

Del resto in materie come queste, nelle quali 
il giudizio dipende in gran parte da apprezza-
menti individuali, e diciamolo pure non sempre 
scevri da influenze di parte, i precedenti deb-
bono vincolare sino ad un certo punto. 

Ed io vi confesso, o signori che, per esempio, 
ho ammirato assai di più la Cassazione suprema 
di Parigi quando, dopo t rentanni di giurispru-
denza costante in una questione di diritto, che 
è cosa ben più grave, ha avuto il coraggio di 
mutarla che se avesse persistito a sostenere una 
dottrina riconosciuta erronea. 

Come la Camera ha potuto rilevare dalla re-
lazione della Giunta, la questione nasce da que-
sto ; che il Razzaboni non è solo professore nella 
scuola d'applicazione degli ingegneri di Bologna, 
e direttore di gabinetto, le quali due qualità, 
anche per opinione espressa dalla stessa Giunta, 
nulla influiscono sulla sua eleggibilità, ma esso 
n' è anche il direttore con un assegno a questo 
titolo di lire 2000. 

Ora si dice : quest'incarico cade appunto sotto 
la disposizione dell'articolo 2 della legge 3 lu-
glio 1877, epperciò, come si esprime la Commis-
sione, se il professore Razzaboni è dunque di 
fronte alla legge delle incompatibilità parlamen-
tari, nella sua qualità di direttore, un funzionario 
avente uno stipendio sul bilancio di una scuola 
sovvenuta dallo Stato, la di lui ineleggibilità può 
dirsi tassativamente e con la maggiore possibile 
precisione stabilita dal citato articolo 1° della 
legge su le incompatibilità. 

Ma se l'assegno, che il Razzaboni percepisce 
come direttore della scuola di Bologna, pesasse 
effettivamente sul bilancio dello Stato, io certo 
non sarei sorto a contrastare la conclusione della 
Giunta imperocché il disposto della legge non 
lascierebbe dubbi. 

Ma qui appunto sta la questione; e se io non 
mi inganno mi pare che non si possa sostenere, 
che questo assegno grava sul bilancio dello Stato, 
senza sostenere che non ha più nessun valore il 
decreto reale 4 marzo 1877, che ha approvato 
l'organico delia scuola, mentre non vi è nessuno. 
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il quale dubiti che il decreto medesimo sia sempre 
in vigore. 

E un punto questo, che altra volta ha ciato 
luogo ad equivoci, e perciò è necessario di ben 
chiarirlo, perchè, appunto da esso, dipende la 
retta soluzione della questione. 

A quest'uopo è necessario ricordare che per ef-
fetto del decreto 26 ottobre 1875 cessò nella regia 
Università di Bologna il corso pratico degli in-
gegneri, perchè'ritenuto insufficiente ed incom-
pleto, ed in sua vece fu istituito il primo anno 
di studio della scuola per gli ingegneri. 

Questa disposizione che senza introdurre la 
laurea in matematica toglieva ancora alla Uni-
versità di conferire il diploma di ingegnere, fu 
in Bologna universalmente considerata come una 
diminutio capitis pel suo glorioso Ateneo : in essa 
si vide una minaccia all' esistenza della stessa 
Facoltà di matematiche pure. Perciò le rappre-
sentanze pubbìiché della provincia e del comune, 
comprese da questo pericolo, stabilirono dopo me-
morabili discussioni di riunirsi insieme in consor-
zio con altri istituti locali, onde, prendendo a pro-
prio carico il mantenimento del 2° e 3° anno e tutte 
lè spese del personale amministrativo, fosse in 
Bologna completata la scuola di applicazione per 
gli ingegneri. 

Piacque al ministro Ceppino ed al ministro 
Nicotera la nobile ed ardita iniziativa sicché 
essi stessi si fecero a promuovere i regi decreti 
mediante i quali fu approvato lo Statuto del Con-
sorzio universitario di Bologna ed istituita nella 
regia Università completa la scuola per gli inge -
gneri. 

E perchè queste disposizioni si eseguissero im-
mediatamente ed andassero in vigore al primo 
novembre 1877, giorno in cui il Consorzio diven-
tava operativo, si procedette immediatamente alla 
nomina provvisoria del direttore, che non tardò 
a divenire definitiva, nella persona del professore 
Razzaboni. 

Quali erano gli obblighi che si assumeva il 
Consorzio per l'istituzione di questa scuola ? Essi 
sono enumerati nell'articolo 3 del regolamento 
14 gennaio 1877. In quest'articolo si dice che 
la somma annua di 80 mila lire, destinata al 
mantenimento del 2° e 3° anno della scuola degli 
ingegneri, sarà versata nelle casse dello Stato 
nei tempi e modi che verranno stabiliti tra il 
Consorzio e il Ministero, e sarà inscritta nella 
parte attiva del bilancio delle finanze e passiva 
del Ministero della istruzione pubblica. 

In esecuzione di quest'articolo venne approvato 
con successivo decreto anche il ruolo organico del 

personale insegnante ed amministrativo della regia 
scuoia di applicazione degli ingegneri di Bo« 
logna. 

Ora cosa si legge in quest'organico? Nel nuovo 
organico si dice: personale amministrativo, e sotto 
sta scritto: a- carico del Consorzio. Ed il primo 
che figura in quell'elenco è il direttore a 2000 lire; 
poi viene il segretario, ecc. Dunque, a termini 
di questo organico, approvato con regio decreto, 
tutto quanto il personale amministrativo è a ca-
rico del Consorzio, ed esclusivamente del Con-
sorzio. 

Di più in questo organico stesso è detto che 
gì' insegnanti del secondo e terzo corso sono a ca-
rico del Consorzio, e che invece gli aumenti quin-
quennali dei professori ordinari sono a carico del 
Governo, e da questo punto rimane escluso l'as-
segno al direttore. 

Di fronte a questa disposizione, parrebbe assai 
difficile il sostenere che l'assegno pel direttore 
gravi sul bilancio dello Stato; come ben avvertiva 
il Minghetti nella prima discussione che ebbe 
luogo su questo punto, non vi è che una partita 
di giro, un rimborso, cioè la provincia, il comune 
e gli altri enti consorziati, versano i loro fondi 
allo Stato, e lo Stato paga per essi gli stipendi. 

Ma, si dirà, se la cosa è così chiara, come mai 
non si è veduta prima? Ma si vide e fu messa 
in rilievo dal Vare che era relatore la prima 
volta, e facendosi forte appunto di quest'argo-
mento propose alla Camera la convalidazione del-
l'elezione Razzaboni, e la Camera l'approvò. Sol-
tanto dopo corse l'equivoco e nacque da ciò che 
nello elenco degli impiegati spedito dal Ministero 
della pubblica istruzione alla Giunta delle ele-
zioni, parlandosi del Razzaboni era indicato sem-
plicemente che egli riceveva lo stipendio di lire 
6600 come professore e più un assegno di lire 
2000 come direttore del Consorzio. 

L' impiegato incaricato di compilare quel-
l'elenco non rendendosi conto della importanza 
che davanti alla Camera poteva assumere la di-
stinzione tra spese che erano a carico delio Stato 
e spese che eranot a carico del bilancio del Con-
sorzio, non fece niuna distinzione. Perciò la Giunta 
ritenne e ritenere doveva che il Razzaboni fosse 
ineleggibile. 

Ma sollevata la questione alla Camera, il rela-
tore della Giunta, l'onorevole Alario, a cui la 
questione riusciva nuova appunto perchè nel-
l'elenco nulla era stato indicato che la potesse 
fare supporre, lealmente venne egli stesso innanzi 
con queste dichiarazioni: u Per verità io debbo 
dichiarare che se per poco potesse questa posi-
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zione nel rapporto del Razzaboni essere erronea, 
la Giunta non avrebbe che a deplorare la irre-
golare indicazione „ e se si fosse dimostrato essere 
un errore che il Razzaboni sia pagato sui fondi 
del bilancio dello Stato, mentre venga pagato da 
altri fondi della scuola che lo Stato non sussidia 
neppure in questo caso la Giunta non avrebbe a 
persistere nella sua proposta, „ Era naturale di 
fronte a questa dichiarazione, che sorgesse nella 
Camera iì desiderio di avere maggiori schiari-
menti. 

E sorse appunto il Finzi a domandare la sospen-
siva, ma disgraziatamente non essendo presente 
allora il ministro dell'istruzione pubblica come 
deploro che sia assente anche oggi, la Camera 
stanca dalia lunga discussione, memore della de-
liberazione precedente, credette di essere abba-
stanza illuminata per decidere senz'altro e decise 
contro. 

Ma è evidente che a questa deliberazione si 
deve attribuire un valore assai minore di quello 
che avrebbe se. fosse stata presa in seguito alle 
informazioni desiderate. 

La Giunta delle elezioni nella sua relazione si 
è resa conto delie obbiezioni che si traggono, 
dal ruolo organico della scuola di Bologna ed ha 
creduto di rispondervi sollevando un'altra que-
stione. Essa ha detto : 

" Però la scuola è una, e lo Statuto del Con-
sorzio, che in massima parte mantiene la- scuola, 
contiene impegni del Governo verso il Consorzio. 

" Come è possibile quindi lo affermare che la 
scuola di applicazione per gli ingegneri in Bo-
logna non appartenga al novero delle scuole di 
ogni grado sovvenute dal bilancio dello Stato 
delle quali parla l'articolo 1 della legge 13 mag-
gio 1877, se lo Stato concorre in parte non pic-
cola a sostenere la scuola; stipendiando profes-
sori e gabinetti, ed adempiendo gli altri impe-
gni assunti nello statuto, che die fondamento 
a questa scuola consorziale? „ 

Ma quali sono questi altri impegni a cui ac-
cenna la relazione che ha assifnto lo Stato. 

Sono enumerati nel capoverso dell'articolo 3 del 
regolamento 14 gennaio 1877 già citato. 

In questo capoverso si dice: 
u Sul primo versamento del contributo di un 

anno sarà abbonata al Consorzio la somma che il 
Governo avrà riscossa nell'anno precedente per 
le tasse di iscrizione degli studenti di 2° e 3° anno 
della scuola di applicazione. „ 

Ora è evidente che cotesto abbono si risolve in 

sostanza in una maggiore spesa che sostiene il 
Governo per la scuola di applicazione, ma ciò 
nulla muta circa la eleggibilità del Razzaboni. Il 
Consorzio invece di contribuire per 80 mila lire 
contribuirà per 70 o per 75 mila a seconda del 
maggiore o minore numero degli inscritti, ma 
resta sempre fermo che le lire 2000 assegnate al 
Razzaboni, quale direttore, restano a carico esclu-
sivo del Consorzio. 

Ma voglio ammettere che la scuola di Bologna 
sia tra le sovvenute dal bilancio dello Stato : ciò 
importerebbe forse la ineleggibilità di tutti i pro-
fessori appartenenti alla medesima? No, e lo ha 
riconosciuto la stessa Giunta. 

Dunque come professore e direttore di Gabi-
netta il Razzaboni ò indubbiamente eleggibile 5 
non lo sarebbe quale direttore se l'assegno pe-
sasse sul bilancio dello Stato : ma sul bilancio 
dello Stato ho dimostrato che l'assegno non grava, 
quindi la sua eleggibilità mi pare ben sostenibile. 

Sia pure che un dubbio rimanga, ma in que-
sto caso qual' è la risoluzione che deve prendere 
la Camera? Es3a deve ricordare che la legge delle 
incompatibilità parlamentari è una legge che re-
stringe il libero esercizio dei diritti e forma una 
eccezione alle regole generali, e perciò non deve 
essere estesa oltre i casi espressamente in essa 
compresi. 

Voglio quindi sperare che la Camera in que-
sto caso inspirandosi ai principii larghi e liberali 
che informano tutte le sue deliberazioni, inter-
preterà la legge su le incompatibilità in modo ncn 
più ristretto di quello che l'abbiano interpretato gli 
elettori del collegio di Modena; i quali con ammi-
rabile costanza, e mostrando la più grande fiducia 
nella giustizia della Camera, hanno voluto risotto-
porre la questione al suo esame rieleggendo per la 
quarta volta il Razzaboni. 

Queste le ragioni in merito; io potrei anche 
sollevare una eccezione d'ordine desunta dal fatto 
che la elezione del Razzaboni fu convalidata e che 
le ragioni della sua ineleggibilità erano note sin 
da quando la Camera convalidò la sua elezione. 
Ma sii questo punto non insisterò augurandomi 
che nel merito della questione la Camera suffraghi 
col suo voto la tesi da me propugnata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
relatore. 

Cuccia, relatore. Dirò pochissime parole. L'ono-
revole Bonasi ha voluto spezzare una lancia per 
sostenere la compatibilità dell'onorevole Razza-
boni, direttore della scuola di applicazione per gli 
ingegneri in Bologna, all'ufficio di deputato. Di 
ciò gli va reso lode perchè così la Camera sarà 
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messa in condizione di decidere con piena cono-
scenza di causa la questione dell'onorevole Razza-
boni, la quale nelle precedenti Legislature ci è 
venuta più volte dinanzi, ed ha subito varia 
sorte, come ora dirò. 

Una prima volta nel 1877 sulla relazione del-
l'onorevole Tare, dietro brevissima discussione 
l'elezione fu convalidata. Una seconda volta nel 
luglio 1880, la discussione fu più larga, e l'ele-
zione venne annullata. Ritornata una terza volta 
nello stesso anno 1880 la questione che oggi oc-
cupa la Camera, non fu risoluta in modo espli-
cito perchè trovandosi già completa la categoria 
degli impiegati, non fa necessario il fermarsi ad 
esaminare se l'onorevole Razzaboni fosse, per la 
sua qualità di direttore, un impiegato eleggibile. 
Diceva io, dunque, che r a resa lode all'onorevole 
Bonasí di aver contradetto le conclusioni della 
Giunta delle elezioni, perchè essendovi un pre-
cedente favorevole ed uno contrario, è giusto che 
tenendo presenti le contrarie ragioni, la Camera 
si pronunzi in modo tale da escludere la pos-
sibilità che la stessa quistione venga a galla una 
terza, anzi una quarta volta. 

L'onorevole Bonasi vorrebbe mettere innanzi 
una specie di pregiudiziale riferendosi alla con-
validazione dell'elezione. Ma me lo perdoni, l'ono-
revole Bonasi, mi pare un argomento troppo sottile, 
non voglio dire altro, troppo formalista,che proprio 
in questa seduta, non potrebbe avere nessuna for-
tuna imperocché un momento prima la Camera ha 
approvato le conclusioni della Giunta in ordine al-
l'elezione dell'onorevole Di Lenna e non potrebbe 
ora alla d'istanza di un minuto tenere in conto la 
così detta pregiudiziale della precedente convalida-
zione dell'elezione che non fu tenuta in conto per 
l'onorevole Di Lenna. 

Del resto, il nostro onorevole presidente non 
ha omesso di ricordarci che per costante giuris-
prudenza della Camera, la convalidazione dell'ele-
zione non esclude il successivo esame delle incom-
patibilità non note e non rilevate, quando si giudicò 
sulla regolarità dell'elezione. 

In merito. 
E giusto che la Camera tenga presente che la 

questione dell'incompatibilità dell'onorevole Raz-
zaboni non deriva dalla sua qualità di professore. 
Il professore di un'istituto superiore tutti sap-
piamo che è eleggibile come qualunque altro cit-
tadino in cui concorrono le qualità tutte volute 
dalla legge. 

Ma la questione si riduce al fatto che l'onore-
vole Razzaboni è anche direttore della scuola di 
applicazione di Bologna, ufficio diverso da quello 

di professore (quanto è diverso l'amministrare dal-
l'insegnare) avendo uno stipendio sul bilancio dello 
Stato, punto sul quale la Camera non ha mai sol-
levato dubbio di sorta. 

Dunque come direttore noi abbiamo un funzio-
nario non già appartenente all'ordine degli inse-
gnanti, ma appartenente alla categoria dei funzio-
nari non eccettuati dalla legge sulle incompatibilità 
parlamentari. 

Ma, dice l'onorevole Bonasi, se noi andiamo a 
ritrovare l'origine della somma con cui viene pa-
gato lo stipendio di 2000 lire assegnato al diret-
tore della scuola, noi troviamo che essa grava sul 
contributo del Consorzio eli Bologna; dunque non 
grava, egli dice, sul bilancio dello Stato. 

Io potrei rispondere all'onorevole Bonasi ricor-
dando un solo fatto. Questa è una questione vec-
chia per la Camera italiana. Ricorderanno tutti 
che il professor Corleo, nella precedente Legisla-
tura, desiderava di non esser compreso nel sorteg-
gio perchè la cattedra che egli occupa nella Uni-
versità di Palermo, di filosofia morale, fondata da 
monsignor Gioeni, non grava sul bilancio dello 
Stato. E la Giunta per l'accertamento dei deputati 
impiegati e la Camera ebbero a rispondere che il 
legato Gioeni è un cespite, come un altro, che de-
voluti allo Stato, mettono questo in grado di man-
tenere le Università e tant'altri Istituti scientifici ; 
sicché lo stipendio gravando sul bilancio dello 
Stato, ed appartenendo al Governo la nomina, il 
professore Corleo non era in condizione diversa 
degli altri professori di Università. 

Dunque sotto questo primo aspetto la quistione 
che si solleva nell'interesse dell'onorevole Razza-
boni è una questione decisa. 

Ma è giusto soggiungere un'altra cosa, che non 
mi pare meno importante. Onorevole Boriasi, Ella 
col suo sottile ingegno e con la sua grande dot-
trina in queste materie giuridiche, dovrebbe prima 
di tutto stabilire per punto di partenza questo: la 
scuola di applicazione degli ingegneri di Bologna 
deve ritenersi una scuola governativa od esclusi-
vamente consorziale? 

Nella relazione si è trattato la questione come 
se fosse una scuola libera sovvenuta dallo Stato. 
Ma, signori, io deb'bo dire francamente, anche ag-
giungendo in questa parte un concetto nuovo alla 
relazione che ho presentato alla Camera, che per 
quanto riguarda la scuola d'applicazione degli in-
gegneri di Bologna si deve dire più esattamente? 
che detta scuola è dello Statp, sovvenuta bensì dal 
Consorzio della provincia, comune ed altri enti 
locali, ma è una scuola dello Stato. 

Dunque l'onorevole Razzaboni è direttore di una 
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scuola governativa; e che tale sia lo li a dimostrato 
lo stesso onorevole Bonasi, dicendo che il contri-
buto di lire 80,000 che paga il consorzio e cor-
risposto allo Stato, è inscritto nel bilancio di en-
t ra ta del Ministero delle finanze, e che nella parte 
passiva dei bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione sono inscritti gli stipenclii dei profes-
sori e del personale amministrativo. 

Dunque il direttore della scuola di Bologna è 
un funzionario dello Stato e perciò il di lui de-
creto di nomina, deve subire, ed ha subito tut te 
le formalità che subiscono i decreti di nomina di 
ogni altro pubblico funzionario, tra le quali for-
malità, una delle precipue è la registrazione alla 
Corte dei conti. 

Dunque, egregio collega Bonasi, io credo che 
Ella per primo dovrà convenire con me che la 
scuola di Bologna, per la quale concorre cosi lar-
gamente., e bisogna fargliene viva lode, il con-
sorzio bolognese, è una scuola dello Stato, e tale 
essendo^ il direttore di essa non può essere eleg-
gibile a deputato, finche la vigente legge sulle 
incompatibilità parlamentari non sarà mutata. 

Ma forse l'onorevole Bonasi potrebbe dire che 
il Governo teneva a Bolognaun solo anno di corso; 
che quando il consorzio fu costituito, quando io 
statuto venne approvato, allora con le 80,000 lire 
contribuite dal consorzio si sono creati altri due 
anni di corso. Dimodoché se la qualità di un isti-
tuto deve desumersi dal carattere prevalente si 
potrebbe dire: una volta che nella massima parte 
la scuola di applicazione è sostenuta dal consor-
zio della provincia del comune e degli altri enti 
locali, quella è una scuola consortile. 

Ebbene, onorevole Bonasi, era questa l'idea che 
si accennava nella relazione, e se questa Ella pre-
ferisce come vera, bisogna pure che ammetta trat-
tarsi di un Istituto scientifico creato e sostenuto 
da un consorzio in cui lo Stato entra per non 
piccola parte, mantenendovi anche da parte sua 
professori ed impiegati. E che altro si vorrebbe 
per riconoscere che la scuola di Bologna debba 
per lo meno caratterizzarsi una scuola sovvenuta 
dallo Stato? 

Lo Stato la? sovviene mantenendo un anno di 
corso, la sovviene dando "i mezzi perchè questa 
scuola sia completa, oltre agli altri obblighi che 
nello statuto, o nel regolamento, come lo chia-
mava l'onorevole Bonasi, lo Stato si è addossato 
a favore della scuola. 

Orbene, io prego allora l'onorevole Bonasi eli 
voler rileggere l'articolo primo della legge sulle 
incompatibilità, e guardarvi bene. Ivi è detto che 

non possono essere eletti deputati al Parlamento i 
funzionari ed impiegati che hanno uno stipendio 
sul bilancio dello Stato; non solo, ma anche sui 
bilanci degli economati generali, della lista civile, 
del Magistero del l 'Ordine Mauriziano, e delle 
scuole di ogni grado sovvenute dallo Stato. 

Dunque noi possiamo in questa par te metterci 
d'accordo con l'onorevole Bonasi. Rit iene egli 
che lo stipendio del direttore Razzaboni non gravi 
sul bilancio dello Stato? Ma sopra un bilancio 
deve gravare, mi pare; e su quale ritiene egli che 
gravi? Sul bilancio della scuola consortile? Ma al-
lora bisognerà pur concedere che essendo tale 
scuola mantenuta non solo dal Consorzio, ma 
anche dello Stato, noi siamo in presenza di una 
scuola sovvenuta, ai termini dell'articolo 1° della 
legge sulle incompatibilità. 

Dunque, da questo dilemma non si sfugge : o la 
scuola di applicazione di Bologna è governativa, 
od è del consorzio, ma sovvenuta dal Governo. 
Nell 'uno e nell'altro caso, il direttore della me-
desima è ineliggibile, ai termini del ripetuto art i-
colo 1° della legge 13 maggio 1877. 

Per questi motivi pare a me che non possa non 
insistere nelle conclusioni della Giunta., 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Bonasi. Domando di parlare. 
Voci. L a chiusura! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, do-

mando se sia appoggiata. 

(È appoggiata). 

Essendo appoggiata, pongo a partito la chiusura. 

[Dopo, prova e controprova la chiusura non è 
approvata). 

Presidente. Non essendo stata approvata la chiu-
sura do facoltà di parlare all'onorevole Bonasi. 

Bonasi. Io non abuserò della pazienza della Ca-
mera. 

L'onorevole relatore m ' inv i ta a legger bene 
l'articolo primo delia legge sulle incompatibilità, 
ed io di buon grado rispondo col leggere unica-
mente l'articolo medesimo. 

Ivi è detto : 

" Non possono essere eletti deputati al Par la-
mento i funzionari ed impiegati aventi uno sti-
pendio sul bilancio dello Stato, o sui bilanci del 
Fondo per il culto, degli Economati generali dei 
benefizi vacanti, della Lista civile, del gran Magi-
stero dell'Ordine Mauriziano e delle scuole d'ogni 
grado sovvenute dal bilancio dello Stato. „ 
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Ma l'articolo non finisce qui ; esso soggiunge : 
u Ad eccezione: 

u a) Dei ministri, ecc. „ e si arriva alla let-
tera g) dove si dice : 

" Dei professori ordinari delle regie Università 
e degli altri pubblici Istituti, nei quali si conferi-
scono i supremi gradi accademici... „ 

Cuccia . Non dei direttori. 
Sonas i . Ma l ' a r t i co lo medesimo aggiunge ancora: 
u Fermo il disposto della legge 3 luglio 1875. „ 

E che cosa è detto in questa legge? E detto: 
u Sarà nulla parimenti l'elezione degli impie-

gati designati dall'articolo 97, quando gli eletti 
disimpegnano, anche temporaneamente un altro 
ufficio retribuito sul bilancio dello Stato. „ 

Dunque, citarmi questo articolo significa risol-
vere la questione con la questione. La questione 
rimane sempre la medesima; è il Consorzio di 
Bologna, che paga il personale amministrativo, o 
è il Governo? E, finche il relatore non mi avrà 
dimostrato che è abolito il regio decreto che ha 
approvato il ruolo organico nel quale è dichia-
rato che tutto il personale amministrativo è a ca-
rico del Consorzio, io ho il diritto di ritenere che 
le 2000 lire che il Razzaboni percepisce come di-
rettore della scuola non pesano sul bilancio dello 
Stato. 

Cuccia , relatore. Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Parli pure. 
Cuccia , relatore. Ho già osservato, permetten-

domi d'interrompere l'onorevole preopinante, che 
i direttori non sono compresi nella eccezione del-
l'articolo 1. Debbo, poi, soggiungere un'altra cosa: 
che la Giunta delie elezioni non si è dispensata 
dalFesaminare la applicabilità dell'articolo 2 della 
legge 3 luglio 1875; ma essa ha tenuto fermo 
questo principio: cioè, che si deve distinguere di-
rezione di gabinetti da direzione di Istituti, di 
scuole, di Università; e che è ufficio necessaria-
mente congiunto a quello di insegnante, l'ufficio 
di direttore del gabinetto analogo ; ma che non è 
necessariamente congiunto a quello di insegnante 
il rettorato e la direzione generale di un isti-
tuto qualunque di istruzione; altro essendo inse-
gnare, ed altro amministrare. Ecco il principio ! 

Mi pare che l'onorevole Bonasi debba rima-
ner convinto che la Giunta non ha risoluto la 
questione con la questione; ma si è chiarita abba-
stanza esplicitamente, ed in coerenza delle prece-
denti deliberazioni della Camera, intorno al punto 
di sapere se il direttore o il rettore della scuola 

o Università, sia un ufficio necessariamente dipen-
dente dall'insegnamento; e questa questiona ha ri-
soluto per la negativa. (Ai voti! ai voti!) 

Bonasí , Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e , Parli pure. 
Bonasi , Io mi oppongo all'annullamento del-

l'elezione dell'onorevole Razzaboni proposto dalla 
Giunta. 

P r e s i d e n t e . Sta bene. Prego la Camera d i av-
vertire che la Giunta, per ragione di incompati-
bilità, propone lo annullamento della elezione 
dell'onorevole Razzaboni, eletto nel collegio d i 
Modena; l'onorevole Bonasi invece si oppone a 
queste conclusioni. Coloro che sono dell'avviso 
dell'onorevole Bonasi, voteranno contro la pro-
posta della Giunta, e coloro che approvano le 
conclusioni della Giunta, voteranno in favore. 
Metto quindi a partito le conclusioni della Giunta 
che sono per l'annullamento dell'elezione avvenuta 
nel collegio di Modena nella persona dell'ono-

; revole Razzaboni. 
Chi è d'avviso d'approvare queste conclusioni, 

è pregato di alzarsi. 
(Sono approvate). 

Perciò dichiaro nulla l'elezione dell'onorevole 
Razzaboni, e vacante un seggio nel collegio di 
Modena. 

Passiamo ora all'elezione del collegio di Cu-
neo 4°, avvenuta in persona del commendato!' Ba-
steris Giuseppe. 

Si dà lettura delie conclusioni della Giunta. 

" La Giunta, propone la convalidazione dell'ele-
zione del collegio di Cuneo 4<> nella persona del 
commendatore Giuseppe Bastéris. 

" Cuccia, relatore „ 

Se nessuno chiede di parlare pongo a partito 
le conclusioni della Giunta, che sono per la con-
validazione della elezione del collegio di Cuneo 4°, 
nella persona del commendatore Basteris Giuseppe. 

Chi le approva è pregato di alzarsi. 
(Le conclusioni della Giunta sono approvate). 

Perciò dichiaro l'onorevole Basteris eletto de-
putato del 4° collegio di Cuneo. 

L'ordine del giorno reca: Appendice alla rela-
zione sulla elezione del 2° collegio di Catanzaro 
(De Guzzis). Ma la Camera ricorda che nella se-
duta di ieri diedi comunicazione di una lettera, 
con la quale l'onorevole De Guzzis si dimetteva 
dall'ufficio di deputato del medésimo collegio, e per-
ciò cade ogni ragione di discutere le conclusioni 
della Giunta, riguardo alla elezione medesima 
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Esposizione fmaiiziaria. 

P r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca: Esposi-
zione finanziaria, 

L'onorevole ministro delle finanze ha facoltà 
di parlare. 

I l a g l i a n i , ministro delle finanze. (Segni di viva 
attenzione). Onorevoli signori : l'importanza degli 
argomenti, intorno ai quali ho il dovere d'intrat-
tenervi, e la gentilezza e benevolenza degli animi 
vostri che furono sempre il conforto più ambito 
e più prezioso delle mie fatiche, mi tolgono in 
questa breve ora il sentimento della povertà del-
l'ingegno, e mi daranno, io spero, lena sufficiente 
per esporvi la situazione delle finanze dello Stato 
§ulla base di fatti inconcussi, e di criterii sicuri. 

E , innanzi tutto, il resoconto dell'esercizio fi-
nanziario 1885-86 ci aprirà la via a discorrere 
delle previsioni e dei resultamenti probabili del-
l'esercizio in corso, e del bilancio dell'esercizio 
prossimo. 

Risuona ancora l'eco della lunga e vivace di-
scussione dello scorso inverno in occasione della 
legge di assestamento del bilancio 1885 86. 

Si prevedeva allora una deficienza di lire 
62,648,572 tra le entrate e spese effettive, e di lire 
1,769,338.14 nel movimento dei capitali ; lire 
64,417,910. 28 in tutto. 

A lire 40,400,000 in cifra rotonda si sarebbe 
dovuto provvedere con alienazione di obbligazioni 
ecclesiastiche inscritte nel bilancio. 

E 24 milioni in cifra tonda sarebbero rimasti 
a carico del Tesoro. 

La presuntiva deficienza di 64,400.000 lire si 
componeva di tre parti. 

Una parte, per 24 milioni, derivava dalle an-
ticipate riscossioni doganali, di cui, per cause a 
tutti note, l'esercizio 1884-85 si era arricchito a 
scapito della competenza propria del 1885-86. Ed 
anche i più tenaci oppositori consentivano che 
era quella una deficienza non reale ma appa-
rente, giacche esistevano nelle casse del tesoro le 
somme anticipatamente riscosse, e solo per ob-
bedire alle forme della contabilità di Stato, non 
si potevano legalmente e materialmente, ma solo 
virtualmente reintegrare alla competenza dell'eser-
cizio a cui spettavano. 

Una seconda parte per 1,769,000 lire, era una 
presuntiva deficienza reale, ma non costituiva 
un disavanzo finanziario ; perchè quella somma 
mancava nella categoria del movimento de' ca-
pitali a pareggiare non la sjpesa effettiva, ma la 
uscita per l'ammortamento di debiti; e'si è sem-
pre ragionevolmente ritenuto che il non fare gli 

ammortamenti coi mezzi finanziari ordinari im-
porti bensì un ritardo nel miglioramento della 
situazione patrimoniale, ma non disquilibrio nel 
vero e proprio bilancio che è quello delle entrate 
e spese effettive. 

Rimanevano 38 milioni risguardanti maggiori 
spese militari e di lavori pubblici, per le quali 
il Parlamento, prevedendo l'impossibilità di farle 
co' mezzi ordinari, aveva colle note leggi del 1881 
e 1882, autorizzata una eventuale emissione 
di obbligazioni ecclesiastiche. Essi montavano 
a 40,325,000; e si prevedeva che solo per una 
piccola somma si sarebbero potute sopportare 
co' mezzi normali del bilancio. 

La vera deficienza riducessi, dunque, a 38 
milioni, reale s\, ma transitoria, perchè occasio-
nata da leggi non continuative, e da cause non 
ricorrenti punto, o non ricorrenti in eguale mi-
sura e con eguali effetti a carico de' successivi 
esercizi finanziari. 

Insomma, secondo le previsioni approvate con 
la legge di assestamento del 2 aprile 1886, astra-
zione fatta da' 24 milioni di anticipate riscossioni 
doganali, sarebbe stato necessario valersi di tutte 
le obbligazioni ecclesiastiche inscritte, per sup-
plire alla massima parte delle maggiori spese di 
lire 40,325,000 e per saldare la differenza pas-
siva di lire 1,769,000 che appariva nella catego-
ria del movimento de' capitali. 

Cotesto previsioni erano improntate di una 
grande severità. 

Io non nascosi alla Camera la fiducia che nu-
triva di ottenere col resoconto dell'esercizio ri-
sultati assai più conformanti. E godo ora di an-
nunziarvi che il fatto ha corrisposto all'aspet-
tazione. 

Imperocché co' mezzi ordinari del bilancio, e 
senza che sia punto nè poco occorso il bisogno 
di valerci della risorsa straordinaria dal Parla-
mento autorizzata, abbiamo potuto coprire anche 
le maggiori spese militari e di lavori pubblici, 
di cui vi ho fatto cenno, e per le quali si preve-
deva la deficienza transitoria di circa mi-
lioni nella categoria delle entrate e spese effettive. 

Sicché, invece dello squilibrio di 38 milioni 
che si prevedeva tra le entrate e le spese effet-
tive, si è ottenuto il pareggio. 

E il risultato sarebbe stato di gran lunga mi-
gliore, se anche in quest'esercizio non si fosse 
dovuto provvedere a gravi esigenze straordinarie, 
e se anche in esso non si fosse verificata l'influenza 
di cause eccezionali. 

Eccezionale, davvero, fu la contingenza dolorosa 
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della epidemia colerica, che ha continuato a con-
tristare alcune parti del regno, ed alla quale 
vuoisi principalmente attribuire la diminuzione 
degl'incassi, di fronte alle previsioni giustamente 
calcolate, ne' proventi del dazio di consumo, nei 
prodotti ferroviari, e in quelli delle poste. 

Oltre a ciò, si è dovuto sopportare il primo urto 
delle diminuzioni dell'imposta sui terreni, e della 
gabella del sale, dalle quali derivò una perdita che 
non potè essere interamente coperta dagli au-
menti di tariffa sullo zucchero, sull'alcool, sul caffè 
e su'tabacchi. 

L a minore entrata derivante dagli sgravi fu 
nel tutto insieme di 19,190,000 lire, e la maggiore 
entrata per gli aumenti sopra ricordati non su-
però 11,852,000. 

Onde il bilancio dovette sopportare la dif-
ferenza di circa 7 milioni oltre la maggiore spesa 
di 1,500,000 per l'attuazione dei provvedimenti 
stessi. Il che valga a rispondere a coloro, i quali 
obbiettavano che a' contribuenti si chiedesse più 
di quello che si abbandonava, e che gli aumenti 
di alcuni tributi avessero lo scopo non tanto di 
risarcire la perdita derivante dagli sgravi, quanto 
di provvedere a non so quali dissimulati disavanzi 
del bilancio con tanta cura investigati. 

Ma nel tempo stesso ci deve confortare il fatto 
che i resultati generali del bilancio, migliori 
delle previsioni complessivamente considerate, ab-
biano potuto bastare a coprire anche quella somma 
differenziale che occorreva a pareggiare la per-
dita occasionata dagli sgravi. 

E , finalmente, apparisce dal resoconto come lo 
sviluppo dato a'lavori e a'servizi della marina 
da guerra, pel patriottico proposito di accelerarne 
l'assetto, abbia condotto l'amministrazione della 
marina ad impegnare una maggiore spesa non 
compensata da economie di ben più di 3,000,000. 

Senza queste speciali contingenze i risultati 
sarebbero stati anche più confortanti. 

In ogni modo, l'esercizio si è chiuso coprendo 
co'mezzi ordinari del bilancio tutte le spese or-
dinarie e straordinarie, nessuna eccettuata, e la-
sciando solo una deficienza di poco più di 23 mi-
lioni, per una somma, cioè, anche minore di quella 
che per precoci importazioni doganali era stata 
anticipatamente incassata in aumento della com-
petenza contabile dell'esercizio precedente, e a 
scapito apparente di quello a cui l'entrata in realtà 
apparteneva. 

Giò si è ottenuto mediante un miglioramento 
del bilancio per la somma complessiva di lire 
39,576,027.25 resultante, da 37,021,800 di mag-

giori entrate riscosse al di là delle previsioni del 
bilancio, e da 2,554,227 di minori spese. 

I maggiori incassi si riferiscono quasi tutti, 
cioè per 35,986,687, alle entrate ordinarie effet-
tive, e solo per 1,620,317 all'entrata del movi-
mento di capitali. 

Ve ne ho presentata una particolareggiata di* 
mostrazione còl resoconto. 

Rammento qui solo alcune più importanti tra 
le maggiori entrate : 616.575 dalle imposte dirette 
8,875,164 dalle tasse sugli affari; 20,517,-669 dalle 
dogane e da altre imposte sui consumi; 6,339,704 
dal lotto, al netto dalle vincite, la cui somma 
scemò notevolmente; 1,124,345 dai telegrafi. 

La somma degli aumenti sopra questi cespiti 
di entrata e sopra altri che per brevità ometto 
si riduce a'predetti 35,986,687, per effetto delle 
diminuzioni sopra altri cespiti che vi si contrap-
pongono. 

E le diminuzioni, cagionate quasi esclusiva-
mente dall' influenza dell'epidemia colerica, si ve-
rificarono principalmente nel dazio consumo per 
500,000 lire, ne'prodotti ferroviari per2,944,108.34 
e nelle poste per 1,087,522. 

Quanto poi all'entrata del movimento di ca-
pitali, crebbe di più di un milione quella per la 
vendita dei beni demaniali, di circa 500,000 lire 
quella della vendita di beni dell'Asse ecclesia-
stico, e di lire 333,000 la tassa straordinaria per 
la rivendicazione de' benefizi. Diminuì dall'altra 
parte di 1,520,000 l'entrata presunta per aliena-
zioni di obbligazioni dell'Asse ecclesiastico, per-
chè, fedele alle dichiarazioni fatte al Parlamento, 
non permisi che si rimettessero in circolazione 
i titoli che furono versati in pagamento del prezzo 
di beni al Tesoro. Diminuì pure la spesa per 
lire 959,623: onde come risultato finale si ot-
tenne la maggiore entrata di lire 1,620,000. 

Accennato così di volo al primo fattore del mi-
glioramento conseguito nel consuntivo del bilan-
cio, alla maggiore entrata quasi tutta effettiva ed 
ordinaria, è pur meritevole di considerazione 
l'altro fattore consistente nell'economia che si ot-
tenne di fronte alla spesa stanziata nel bilancio. 

II resoconto vi presenta la dimostrazione cir-
costanziata delle maggiori e delie minori spese. 

Le maggiori spese salgono nel tutto insieme a 
lire 12,782,354, cioè lire 4,151,427.13 perspese ob-
bligatorie e d'ordine, e lire 8,630,927.52 per spese 
facoltative. E nella categoria delle facoltative si 
comprendono 2,880,000 lire per saldare il deficit 
della Cassa militare relativo al chiuso esercizio, e 
lire 3,391,307 pel Ministero della marineria. 
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Ma dall'altro lato montano a lire 15,336,581 le 
minori spese fatte per altri servizi pubblici, concer-
nei! ti principalmente i Ministeri delle finanze, del 
tesoro, della guerra, dell'istruzione pubblica e dei 
lavori pubblici. 

Onde si ottenne il resultato dell'economia defi-
nitiva eli 2,554,000 lire. 

Dal conto della competenza passo con rapida 
rassegna a quello di residui. 

Il conto de' residui al 30 giugno 1885 si chiu-
deva con un disavanzo di lire 107,682,445. 

E però da notare che fra, questi residui passivi 
comprendevasi il debito de' biglietti già consorziali 
non per anco presentati al baratto, pe' quali esisteva 
un fondo speciale di cassa di lire 170,835,840. 

Sicché, conteggiando questa attività o fondo di 
cassa che non figura nel bilancio, oppure detraendo 
da' residui il debito del corso forzoso, invece, del 
disavanzo di 107 milioni, resultava un avanzo di 
63 milioni, da cui però conviene defalcare i resi-
dui d'incerta riscossione, che pochi anni fa sali-
vano a 39 milioni, e sono ora ridotti a 27. 

Quali modificazioni ha ora subite il conto dei 
residui per l'influenza dell'esercizio 1885-86? 

Apparisce, innanzi tutto, una diminuzione di 
lire 438,958.27 per residui passivi che si eliminano 
perchè perenti ai soli effetti amministrativi, a' ter-
mini dell'articolo 32 del testo unico della legge di 
contabilità generale. 

Il debito dello Stato, se fosse chiesto il paga-
mento delle singole partite già liquidate, ascende-
rebbe alla somma complessiva di lire 806,136.-57 
ed occorrerebbe l'autorizzazione di una maggiore 
spesa. Ma il pagamento non si può oramai pre-
vedere dopo l'eliminazione prescritta dalla legge. 
Se eventualmente se ne verificherà il caso, la 
spesa dovrà imputarsi al bilancio della compe-
tenza per il 1886-87; nel quale è perciò aperto un 
capitolo per memoria. E tutta o parte della spesa 
si riprodurrà con iscrizione sul capitolo mede-
simo, quando ne sia richiesto il pagamento, ope-
randosi la riproduzione sia collo stato di previ-
sione, sia colla legge di assestamento, se all'epoca 
della approvazione rispettiva dell'uno o dell'altra 
si sarà avuta ìa richiesta del pagamento, sia con 
prelevamento dal fondo delle spese d'ordine e ob-
bligatorie, o con autorizzazione di maggiore spesa 
in caso d'insufficienza del fondo di riserva, se la 
richiesta del pagamento avvenga dopo l'appro-
vazione dell'una dell'altra legge. 

Intanto è però bene avvertire che tutta la 
somma di quel titolo eventuale, eliminata dalle 
scritture del bilancio, è tenuta in evidenza fra 
le passività del conto patrimoniale. 

Detto ciò in ordine a'residui perenti, aggiungo 
che per l'influenza de'fatti svoltisi nell'esercizio, 
il conto de'residui avrebbe dovuto ricevere Un 
miglioramento di 1,500,000 lire per definitive 
liquidazioni di redditi patrimoniali e di prodotti 
di vendita di beni, e di 5,188,000 lire per ef-
fetto di altre liquidazioni, e cioè in tutto, di 
6,600,000 lire in cifra rotonda. 

Ciò non di meno apparisce dal resoconto un 
peggioramento di 5 milioni. 

Questo resultato deriva principalmente dalle 
due cause seguenti : 

E , primieramente, fu eliminata da'resti attivi 
la somma di 4,512,500, rappresentante il prezzo 
dell'emissione di altre obbligazioni ecclesiastiche 
in sostituzione di quelle ricevute dal tesoro nei 
precedenti esercizi in pagamento di beni venduti. 
Per questo titolo si eliminò pure, come già vi ho 
esposto, la presuntiva entrata di circa un milione 
dal conto del bilancio di competenza/E l'una e 
l'altra eliminazione sono conformi alle dichiara-
zioni da me fatte al Parlamento, che per mante-
nere a questi titoli il loro vero e proprio carattere 
originario di anticipazioni sul prezzo de' beni da 
rimborsarsi di mano in mano che se ne effettua la 
vendita, e per impedire, per quanto dipenda dal-
l'amministrazione, che assumano invece il carat-
tere di titoli di debito redimibile a carico de'futuri 
bilanci, io non avrei fatto uso della facoltà con-
sentita dalla legge del 23 luglio 1881 di rimettere 
in circolazione quelli che normalmente si estin-
guono colla vendita de'beni. Ne può dirsi che si 
arrechi un effettivo peggioramento della tesoreria 
quando non si crei a carico del bilancio un altro 
debito per estinguerlo, o che il miglioramento 
consista nell'accendere un debito per estinguerne 
un altro. 

Se non che a questo, che è un peggioramento 
apparente del conto de' residui, se ne aggiunge un 
altro che è effettivo e reale. Esso ascende alla 
somma complessiva di 4,650,000 in cifra tonda, 
ed è uno dei risultati della definitiva liquidazione 
delle attività e delle passività della passata ge-
stione governativa delle strade ferrate. 

Gli ultimi e definitivi accertamenti portarono 
una diminuzione di 3,008,000 lire in cifra tonda 
nella somma di circa 52,000,000 de' proventi 
delle strade ferrate dell'Alta Italia e delle Romane 
non versati al Tesoro a tutto il 30 giugno 1885. 
Di qui una corrispondente diminuzione ne' resti 
attivi. 

Questi stessi accertamenti portarono un au-
mento di 1,645,000 lire nel deficit dell'esercizio 
delle ferrovie Calabro-Sicule. Di qui un corrispon-
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dente aggravio alla somma eli resti passivi per 
saldare a tutto giugno 1885 quella onerosa ge-
stione. 

Ma non basta. 
Se, per le ragioni accennate, il conto de' residui 

per l'esercizio 1885-86 ha subito un peggiora-
mento, apparente per 4 milioni, ed effettivo per 
circa cinque milioni ; altre e più importanti mo -
dificazioni dovrà subire nell'esercizio 1886-87 
per altri e più importanti effetti della liquida-
zione della passata gestione ferroviaria di Stato. 

Era debito essenziale del Governo il compiere 
l'opera laboriosa di cotesta liquidazione. 

Questa sistemazione del passato, per quanto do-
lorosa per le sue conseguenze a carico della situa-
zione finanziaria, è richiesta da una suprema ne-
cessità d'ordine e di regolarità amministrativa. 
Inaugurato oggimai un nuovo ordinamento di am-
ministrazione ferroviaria, che garentisce la finanza 
dalle ingrate sorprese, dalla incertezza e dai peri-
coli di un sistema provvisorio di esercizio eli Stato 
che si prolungò per parecchi anni, troveremo nella 
sicurezza dell'avvenire un argomento di conforto 
pe' sacrifici che c' impone la liquidazione del 
passato. 

Nel resoconto 1885-86 si tiene ragione della mi-
nore entrata per proventi ferroviari, e si regola, 
come si è detto dianzi, la maggiore spesa di cui 
vi fu chiesta l'autorizzazione, per l'esercizio delle 
Calabro-Sicilie. 

Dalla liquidazione compiuta emerge poi la ne-
cessità di un'altra maggiore spesa di lire 90 ; a 
91 milioni in cifra tonda. 

Di questa somma fa parte la perdita di 3,500,000 
resultata dalla gestione governativa di Pietrarsa 
e Granili;-ed anche questa somma si sarebbe do-
vuta regolare col resoconto, salva l'autorizzazione 
legislativa, e si sarebbe operato per essa nello 
stesso modo che si è seguito per la maggiore spesa 
dell'esercizio delle Calabro-Sicule, se nel bilancio 
fosse stato inscritto il capitolo corrispondente. 
Questa circostanza, abbastanza importante pel 
retto ordinamento de' conti dello Stato e per non 
creare pericolosi esempi, ci ha condotti alla con-
seguenza di comprendere anche la somma anzi-
detta nella complessiva maggiore spesa di 91 mi-
lioni, di cui vi abbiamo chiesta l'approvazione con 
altro speciale progetto di legge presentato alla Ca-
mera da me e dall'onorevole mio collega de' lavori 
pubblici. 

Io spero che, esaminati ed apprezzati i fatti e 
le ragioni che vi furono esposti a giustificazione 
di questo disegno di legge, voi giudicherete di-

mostrata la necessità e la regolarità della mag-
giore spesa. Nessuna parte di essa si riferisce ad 
opere non autorizzate per legge; ma tutta dipende 
o da maggiori approvvigionamenti richiesti dallo 
aumento del traffico, 0 da lavori in conto capi-
tale sulle linee in esercizio, 0 da maggior costo 
di lavori di costruzione di nuove linee legittima-
mente autorizzate. Se una parte ragguardevole 
delle spese medesime fu fatta 0 impegnata prima 
che intervenisse l'autorizzazione legislativa, ciò 
avvenne per storni permessi da leggi speciali, a 
mediante l'impiego, pur contemporaneamente con~ 
sentito da' regolamenti, de' proventi netti da ver~ 
sare al Tesoro. E il ritardo con cui si chiedQ 
ora la vostra autorizzazione, oltreché dalle esi-
genze inevitabili inerenti allo svolgimento di una 
azienda industriale sui generis, che non sempre 
può conciliarsi col rigore de' termini e delle forme 
della contabilità di Stato, derivò pure dalle dif-
ficoltà e dagli indugi delle complicatissime liqui-
dazioni, a cui non si sarebbe forse neppur posto 
termine, se non fosse cessata col 30 giugno 1885 
la provvisoria amministrazione governativa. 

Non si può poi porre in dubbio che, tranne per 
la sola partita di 3,500,000 lire, di cui sopra ho 
parlato, trattisi di spese in conto capitale, ap-
partenenti alla speciale categoria di spese non 
effettive, ma, di rinvestimtnto di capitali, a cui 
finora, di regola, non si è fatto fronte con entrata 
effettiva, ma con risorse straordinarie, non con 
aumento d'imposte, ma colle stesse sorgenti, a cui 
si attingono i fondi sia per la costruzione di 
nuove vie ferrate, sia per l'ampliamento di questo 
grande demanio patrimoniale e redditizio dello 
Stato. 

Ciò non di meno, io sono ben lontano, 0 signori, 
dal proporvi di fare appello al credito. Se taluno 
avesse ciò supposto, e ne avesse pure anticipa-
tamente diffusa la notizia, avrebbe gravemente 
errato» 

Si tratta di residui passivi delie precedenti ge-
stioni finanziarie. 

Ora queste gestioni hanno lasciati residui at-
tivi per somma anche superiore. 

I residui attivi, però, non costituiscono avanzi 
veri e propri degli esescizi precedenti: se così 
fosse, la quistione si risolverebbe da per se mede-
sima, e non vi sarebbe d'uopo di alcuno sforzo 
di scienza 0 d'arte di finanza. Essi, per una parte, 
si contrappongono a residui passivi, cioè a spese 
ordinarie di competenza ; e per un'altra parte si 
comprendono nella categoria del movimento di 
capitali, derivando da alienazione di beni 0 da 
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accensione di debiti previsti ed inscritti nel bi-
lancio: alienazione e accensione a cui il Tesoro 
ha acquistato diritto, e che costituiscono una ri-
sorsa e attività sua, 

I residui attivi derivanti da entrate ordinarie 
accertate e non riscosse sono appunto i 49 milioni 
di sopra mentovati, i quali si sarebbero dovuti 
versare al Tesoro come proventi netti dell'eser-
cizio ferroviario, ma furono invece adoperati in 
ispese eli conto capitale. Quella somma di entrata 
ordinaria fronteggiava ne' bilanci di competenza 
altrettanta somma di spese ordinarie. Alle spese 
potò supplire il Tesoro col suo fondo di cassa o 
col non diminuire, come avrebbe altrimenti fatto, 
in una più larga misura il suo debito fluttuante 
di buoni o di anticipazioni statutarie • ed ha ora 
il diritto di esserne reintegrato dal fondo capitale 
die doveva, invece dei proventi ordinari del bi-
lancio, essere adoperato. Ma il fondo capitale si 
costituisce, coni' è noto, mediante l'accensione di 
un debito. Sicché bisognerebbe creare un debito 
di 49 milioni per reintegrare il bilancio, e resti-
taire le anticipazioni fatte dal Tesoro. 

Ora, io propongo che non si contragga questo 
debito. 

Io porto ferma opinione che sia più conforme 
alla buona economia finanziaria e giovi molto 
più al credito dello Stato il convertire in paga-
menti definitivi le anticipazioni che furono fatte 
dal Tesoro ; giacche il Tesoro, come vedremo or 
ora, per le risorse di cui dispone, può senza grave 
di sa.UT io far fronte anche al debito della liquidazione 
ferroviaria. 

Da questi criteri fui guidato allorché ne'pas-
sati anni io proposi, e la Camera approvò, che 
alia spesa del riscatto delle ferrovie romane si 
contrapponesse non. un capitale raccolto con ap-
pello al credito, ma una attività di 97 milioni che 
iì Tesoro aveva anticipati per la sistemazione di 
quell'Azienda: vitavi denique culpam, non lau-
de-ai memi. 

E questo criterio mi guida anche oggi; e questo 
reputo anche oggi preferibile nell' interesse del-
l'economia e della finanza nazionale. 

Alla maggior spesa forroviaria, si farà, fronte, 
adunque, per 49 milioni col credito di altrettanta 
somma che ha il Tesoro verso la cessata azienda fer-
roviaria. 

Restano altri 41 milioni, in cifra tonda, ai quali 
io propongo di far fronte fino alla concorrente 
quantità con una maggiore somma di residui attivi 
esistenti pure nel bilancio, i quali non consistono 
in entrate ordinarie accertate e non riscosse, o 
riscosse ma non versate; ma bensì in eccedenze 

di entrata nella categoria del movimento dei ca-
pitali per titoli di anticipazione di prezzo di beni 
da vendere, che il Tesoro aveva e mantiene sempre 
la facoltà di emettere. 

La Camera intende come io accenni alle ob-
bligazioni ecclesiastiche -che si sarebbero dovute 
emettere per coprire alcune maggiori spese straor-
dinarie militari e di lavori pubblici, e che non 
furono emesse perchè anche quelle maggiori spese 
furono fortunatamente coperte coi mezzi ordinari 
del bilancio. 

La somma complessiva che il Tesoro può pro-
curarsi con tali emissioni, secondo le iscrizioni 
approvate ne' bilanci 1884-85 e 1885-86, e quella 
proposta col bilancio 1886-87, ascende a 84 mi-
lioni. 

Ora questi crediti del Tesoro, o avanzi nel-
l'entrata del movimento dei capitali, non occor-
rendo più per lo scopo al quale erano destinati, 
o dovrebbero cancellarsi facendo cessare la fa-
coltà della emissione, o dovrebbero servire ad 
estinguere altrettanti debiti di tesoreria. 

Io non avrei esitato ad accettare il primo di 
questi due partiti, se non fosse dolorosamente 
sopraggiunta la passività ferroviaria, della quale 
discorriamo. 

Ed ora, piuttosto che creare un nuovo debito, 
possiamo servirci di questa risorsa che dal bi-
lancio stesso ci è offerta. 

Poiché l'emissione di questi titoli non occorse 
per le spese straordinarie militari e di lavori pub-
blici, alle quali, per i buoni eventi della finanza 
italiana fu possibile far fronte con mezzi ordinari, 
dovevamo cancellarli dal bilancio. 

Io, ripeto, avrei accettato questo partito ; non 
avrei preferito certamente l'altro di estinguere 
con queste risorse debiti di Tesoreria, poiché i 
debiti di Tesoreria ci gravano assai meno, por-
tando sul bilancio ordinario un mite interesse; 
mentre l'interesse è ben maggiore e l'onere assai 
più grave, se si emettono i titoli dei quali par-
liamo. 

Ma sventuratamente nò l'uno né l'altro partito 
è oggi possibile seguire. Essendo sopraggiunta 
una nuova passività a carico della finanza pub-
blica, piuttostochè ingrossare il debito per rac-
cogliere iì capitale necessario ad estinguerla, io 
credo che sia prudente, quasi necessario, il ser-
virci delle risorse che il bilancio stesso ci pre-
senta. 

E in vero, non è egli conveniente, piuttosto 
che creare un debito, impiegare nel pagamento 
di spese per costruzione di strade ferrate il ca-
pitale che ricaviamo da anticipate vendite di 
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boni ecclesiastici, sostituendo beni a beni, e tra-
sformando una par te del patrimonio di enti ec-
clesiastici soppressi in una parte del grande pa-
trimonio nazionale delle strade ferra te? 

Questo debito già autorizzato e inscritto nel bi-
lancio, ammortizzabile a breve scadenza, pagabile 
solo nel regno, senza (salvo casi straordinarii) 
l ' indebitamento dì un rimborso di capitale supe-
riore a quello che effettivamente si riceve, non è 
di gran lunga da preferire a qualunque nuovo 
debito o perpetuo o redimibile, sotto qualunque 
forma si contragga ? 

Converrebbe egli cancellare l ' inscrizione già 
fat ta di questo debito eventuale, poi quale furono 
anche stanziati nel bilancio gì' interessi semestrali, 
e chiedere l 'autorizzazione di farne un altro cer-
tamente più oneroso? 

E notate che qualunque altra forma di appello 
al credito sarebbe più onerosa di questa. Più 
onerosa l 'emissione di rendita consolidata; più 
onerosa anche l'emissione di rendita redimibile a 
lungo tempo. P iù onerosa, dico, perchè qui si 
t ra t ta di titoli, i quali si vendono nel regno, sono 
pagabili nel regno, ammortizzabili a breve sca-
denza, e pei quali il Tesoro non si obbliga per 
un valore superiore a quello che effettivamente 
riceve. 

Io dunque non posso minimamente dubitare 
della buona accoglienza che la Camera vorrà 
fare al progetto, che noi abbiamo presentato; se-
condo il quale la grande passività ferroviaria, 
ormai liquidata in circa 91 milioni, si estingue-
rebbe, una parte, cioè per 49 milioni, adope-
rando i crediti che il Governo stesso ha verso 
l 'azienda ferroviaria, ed una parte, ponendo a 
carico del tesoro il pagamento della somma degli 
altri 41 milioni, poiché il Tesoro ha appunto delle 
disponibilità attive per fronteggiarli . 

Credo fermamente che il Par lamento vorrà ac-
cet tare e seguire il sistema che abbiamo avuto 
l 'onore di proporgli. 

Resta però a vedere in qual modo verrà modifi-
cata la situazione del Tesoro per gli effetti di una 
sistemazione, mediante la quale sarà pagato il 
saldo di debito della gestione governativa delle 
strade ferrate, in parte adoperando crediti del 
Tesoro relativi alla gestione stessa, e in parte 
gravandolo di pagamenti effettivi. 

Esporrò cifre finali e riassuntive, la cui dimo-
strazione analitica si desume largamente da'docu-
menti finanziari che ebbi l'onore di presentarvi 
nella tornata del 23 novembre. 

L'essersi raggiunto il pareggio del bilancio di 
competenza fin dal 1877 non importava che si 

fosse altresì estinto il debito della tesoreria resul-
tante da una parte de'disavanzi degli esercizi 
anter ior i : debito che si doveva estinguere via via 
cogli avanzi dei successivi bilanci di competenza, 
o con altre risorse del Tesoro. Questo debito al 
1° gennaio 1877 montava a 291 milioni. 

Ne' nove anni consecutivi il Tesoro f u arricchito 
di una risorsa complessiva di 190 milioni, com-
posti in parte da avanzi effettivi, derivati dall'ec-
cedenza dell 'entrata ordinaria sul cumulo della 
spesa ordinaria e straordinaria portata dai bilanci 
di competenza, e in parte, per 134 milioni, da ri-
sorse straordinarie, consistenti principalmente in 
anticipazioni sul prezzo di beni demaniali ed ec-
clesiastici autorizzate coi bilanci per far fronte ad 
altre spese, e poi risparmiate e rimaste come atti-
vità residue del Tesoro. 

Sicché, calcolato tutto ciò, al 30 giugno 1886, il 
debito della tesoreria dovrebbe apparire dimi-
nuito di al tret tanta somma, e cioè ridotto a cento 
milioni. 

Invece il debito apparisce ridotto a 231 milioni 
con un miglioramento appena di sessanta. 

Questo risultato è la conseguenza del fatto che, 
in quel periodo di tempo il Tesoro, per autoriz-
zazioni del Parlamento, fu gravato di vari oneri 
per la somma di 138 milioni; e f r a questi oneri 
principalissimo fu quello della somma comples-
siva di più di 130 milioni posti a suo carico, 
mediante cancellazione di att ività e mediante pa-
gamenti effettivi, per riscatti e costruzioni ed 
altre spese in conto capitale per le strade fer-
rate. Cito 97 milioni di crediti cancellati pel ri-
scatto delle ferrovie romane, 8 milioni pel saldo 
delle liquidazioni del riscatto delle ferrovie del-
l'Alta Italia, 15,100,000 per deficienza nel fondo 
delle costruzioni, 11,700,000 all ' impresa Gua-
stalla. 

Per tal modo il miglioramento del conto del 
Tesoro per estinzione di debiti si limitò a 60 mi-
lioni, i quali però, al 30 giugno 1887, saliranno 
a 90 per l 'aggiunta dell'avanzo o beneficio pre-
suntivo che, come appare dagli stati di previ-
sione, deriverà dall'esercizio del bilancio in corso 
1886-87. 

Ora pel saldo definitivo delle liquidazioni della 
gestione governativa delle strade ferrato il Tesoro 
per cancellazione di crediti, e per pagamenti ef-
fettivi, verrà gravato ancora di altri 90 milioni 
in cifra tonda. Sicché sarà assorbito e probabil-
mente sorpassato tutto il predetto miglioramento 
di nove anni. 

Piacciavi però, o signori, di notare che se non 
si fosse gravato il Tesoro delle ingenti spese in 
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conto capitale per le ferrovie, di cui vi ho parlato, 
si sarebbe dovuto fare appello al credito ed emet-
tere rendita pubblica consolidata o redimibile a 
lungo tempo per raccogliere un capitale di 220 
milioni. 

A che sarebbe giovato e a che gioverebbe estin-
guere 220 milioni di debiti del Tesoro per accen-
dere una somma anche maggiore di debito pubblico 
a condizioni più onerose, con 'danno assai più 
grave della situazione patrimoniale, e con non 
lieve detrimento del nostro credito internazionale 
e interno ? 

D'altra parte, se non estinguiamo 220 milioni di 
debiti del Tesoro, su cui si paga un mite interesse, 
miglioriamo la situazione patrimoniale, accre-
scendo il demanio fruttifero delle ferrovie delio 
Stato, promuovendo la prosperità economica del 
paese, e procurando alla finanza, anche quando 
troppo scarsa o nulla è la remunerazione del ca-
pitale impiegato, non poche ne spregevoli utilità 
indirette. 

Invece di accendere un debito di 220 milioni 
p'3r acquistare una equivalente somma di capitale 
ferroviario, noi non abbiamo procurata al Tesoro 
al t ra risorsa straordinaria che per 134 milioni; 
«e questa consiste in gran parte nel far uso della 
facoltà consentita dalla legge del 1887 di otte-
nere anticipazioni sul prezzo di beni da ven-
dere. 

Nò può sfuggire alla considerazione vostra la 
circostanza che quest'anticipazione è usufruita per 
Una causa economicamente e finanziariamente mi-
gliore di quella, per la quale fu dal Parlamento 
autorizzata, non per fronteggiare spese straordi-
narie effettive, a cui il bilancio fu in grado di 
provvedere co' suoi mezzi ordinari, ma per creare 
un altro patrimonio, e per un più o meno profi-
cuo investimento. 

Ta le è, dunque, e da queste ragioni piena-
mente giustificata la situazione che sarà fatta al 
Tesoro per gli eifètti della situazione della quale 
vi "ho discorso. 

Da' documenti che ebbi l'onore di presentarvi 
emerge poi chiaramente che per fornire al Te-
soro i mezzi necessari per far fronte agli impe-
gni del bilancio e agli oneri nuovi non occor-
rerà accrescere il debito fluttuante; tanto più 
che il fondo disponibile di cassa verrà natural-
mente aumentato, per la coniazione consentita 
dall' ultima convenzione monetaria della lega 
latina, di 32 milioni di spezzati di argento, uti-
lizzando cosi una parte del fondo metallico di 
argento che non era disponibile. 

La situazione, anzi, apparisce tale che ha po-

tuto finora e può ancora per alcuni altri mesi 
permettere un utile e salutare indugio nell'emis-
sione de' titoli ferroviari per le nuove costru-
zioni, necessaria a raccogliere il capitale a carico 
delio Stato che s'inscrive nel bilancio in corso. 

Ed ora, o signori, prima di lasciare il tema 
delle liquidazioni e sistemazioni che hanno tanta 
e così vitale importanza per il buono assetto 
della finanza, consentitemi un'ultima parola sulla 
convenienza di chiudere alla fine quell'appendice 
del nostro bilancio straordinario, di cui tanto si 
è discorso in varie occasioni, alimentata da emis-
sione di obbligazioni ecclesiastiche. (Segni di at-
tenzione). Giova regolare definitivamente anche 
questa parte della nostra azienda finanziaria e 
porla al di fuori di ogni ulteriore controversia, 
e di ogni critica, da cui possa riverberare una 
luce meno chiara sullo stato delle nostre finanze. 

Avete udito che tutte le obbligazioni ecclesia-
stiche inscritte nel conto di residui attivi del 
bilancio e posti a disposizione del Tesoro, ascen-
dono alla somma complessiva di 84 milioni. 

Della somma delle obbligazioni autorizzate 
colle leggi 1881, 1882, 1884, restano altri 44 mi-
lioni non ancora inscritti nel bilancio. Una par-
ticolareggiata dimostrazione ve ne ho presentata 
nella relazione che precede il disegno di legge 
per l'autorizzazione della maggiore spesa ferro-
viaria di 90 milioni. 

Di questi 44 milioni, 18 sono impegnati a ' ter-
mini della legge 23 luglio 1881, per far fronte 
a lavori pubblici straordinari; e dovranno stan-
ziarsi per 12 milioni nel bilancio 1887 88, e per 
6 nel bilancio successivo. 

Avanzano perciò 20 milioni, che prudentemente 
si valutano al prezzo effettivo di 25. 

Ora nell'intendimento patriottico di accelerare 
alcuni più urgenti lavori di difesa e di appre-
stamenti militari di terra e di mare, il Governo 
vi ha proposto' di assegnare questa somma in au-
mento alla spesa straordinaria, per metà, al Mi-
nistero della guerra, e per metà a quello della 
marina per l'esercizio in corso e per l'esercizio 
finanziario successivo. 

Io mi auguro che il Parlamento approverà la 
I proposta del Governo, e che sarà lieto di affer-

! mare di accordo con esso, e ad onore della finanza 
dei nostro paese, che, dopo ciò, nessun'altra ri-
sorsa straordinaria alimenterà nessuna parte della 
spesa straordinaria dello Stato. (Sensazione). 

E notate, o signori, che nessun aggravio ne 
verrà alla situazione patrimoniale: il che distingue 
sostanzialmente quest'operazione da quella di un 
vero e proprio debito che si contragga. 
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Io vi lio dimostrato coi documenti che ebbi 
l'onore di presentarvi che, tra beni ecclesiastici e 
demaniali non ancora venduti, e resti di prezzo 
di beni venduti, esiste un'attività patrimoniale che 
ben può reputarsi eguale al valore capitale delle 
obbligazioni che sono in circolazione, in qua-
lunque epoca emesse, e di quelle che il Tesoro 
ha tuttora facoltà di alienare. 

E poiché mi trovo a questo punto, posso affer-
mare che questo fatto, di essenziale importanza per 
la mia dimostrazione, è confermato dalla 17a rela-
zione della Commissione centrale di sindacato del-
l'amministrazione del fondo dell'Asse ecclesiastico, 
che ho l'onore di presiedere, composta in gran 
parte di membri del Parlamento, la quale ieri si è 
riunita ed ha deliberato approvando la sua rela-
zione. Questa relazione, che sarà una riprova del 
fatto che ho accennato avanti alla Camera, ho 
l'onore di presentare al banco della Presidenza. 

Ora, posto in sodo che esiste una quantità di 
beni di un valor capitale eguale a quello di tutte 
le obbligazioni ecclesiastiche in circolazione e 
da emettersi, questi titoli, che rappresentano una 
pura e semplice anticipazione del prezzo dei beni, 
si estinguono con la vendita dei beni medesimi, se 
gli acquisitori li versano al Tesoro, alla pari, in 
vece di numerario effettivo. Nascerebbe il debito 
solo nel caso che si rimettessero di nuovo in cir-
colazione allo scoperto ; ma questo fatto non dovrà 
ne potrà verificarsi, e non vi abbiamo chiesta la 
facoltà di farlo. 

Anzi a questa facoltà ho rinunziato; ho detto 
di non volerne far uso, e non ne ho fatto ; ho can-
cellato le attività rispettive nel bilancio, conto 
competenze e conto residui, e non ho alcuna dif-
ficoltà di proporre anche formalmente che con 
uno speciale articolo di legge, o nella legge stessa 
del bilancio, o altrove, questa facoltà sia tolta 
« modificando l'articolo 23 della legge 23 lu-
glio 1881. „ 

Se poi gli acquisitori de' beni ne pagano il 
prezzo in tutto o in parte, non con versamenti 
di obbligazioni, ma di numerario, voi sapete bene, 
o signori, che quell' incasso non costituisce una 
entrata effettiva, la quale si contrapponga nel 
nostro bilancio ad una spesa effettiva, ma è de-
stinata invece ad estinguere debiti nella categoria 
del movimento dei capitali. Sicché, il debito che 
si accende ne' futuri bilanci pei l'ammortamento 
delle obbligazioni ecclesiastiche non versate in pa-
gamento dei beni venduti, sta in correspettività ed 
equivalenza di quelli che furono estinti col prezzo 
delle vendite. 

Il prezzo delle vendite, insomma, servirà ad 

estìnguere o il debito delle obbligazioni, o altri 
debiti, di cui quello delle obbligazioni prenderà 
il posto. 

Quale dunque ne sarà il risultato? La situa-
zione patrimoniale e quella, in ispecie, dei debiti 
dello Stato, resterà in qualunque ipotesi inalterata. 

Essa non sarà migliorata, ma non diventerà 
peggiore. 

Vedete dunque, o signori, se io ho ragione d'in-
sistere che, invece di fare appello al credito, giova 
essenzialmente al credito e alla buona economia 
finanziaria che il Tesoro si giovi di questa riserva,, 
piuttostochè abbandonarla, ricorrendo ad altri 
mezzi più onerosi. 

Io ho parlato rapidamente del conto della com-
petenza, del conto dei residui. Sul conto patrimo-
niale non mi fermerò che pochi momenti. Sarebbe 
ozioso e inutile ripetere qui le cifre che sono 
iscritte in un volume intero che avete sott'occhio; 
ma è importante però che io rammenti quella parte 
del miglioramento patrimoniale che si collega 
strettamente al bilancio. Questo resultato ha grande 
importanza; perchè ha poco valore il pareggio 
aritmetico del bilancio se manca il pareggio dei 
servizi. 

Ora, se da una parte abbiamo ricuperata una-
somma di 11,641,000 lire per vendita di cose 
patrimoniali fuori uso, abbiamo accresciuta la do-
tazione de'materiali e beni in servizio dello Stato 
per la somma ragguardevole di 108,569,000. De-
traendo da questa somma il montare di generi 
consumati, deteriorati o venduti per 41,427,807,, 
resulta un miglioramento effettivo di 63,244,000-* 
I depositi di approvvigionamenti militari creb-
bero di 9,593,000 lire : quelli di material;, ed 
armi, di 8,193,000 lire; gli apprestamenti pel na-
viglio da guerra di 15,169,000, e così di seguito. 

A'quali incrementi se no aggiungono altri che 
non sono per anco entrati nella compagine del 
conto patrimoniale : alludo al fondo delle masso 
militari alimentato con assegnazioni speciali di 
bilancio, che da 20 milioni è salito a circa 22„ e 
a'fondi di previdenza delle strade ferrate i quali 
hanno cominciato a lasciare nel primo anno del-
l'esercizio affidato alia industria privata un avanzo 
di 9,891,795. 

Dopo aver parlato delle parti più importanti che 
si riferiscono al resoconto dell'esercizio 1885-86 
possiamo ora passare all'esercizio successivo: sarei 
però grato alla Camera se mi concedesse un mi-
nuto di riposo. 

Presidente. Si riposi. 
(La seduta, sosgesq r:er 5 minuti, e ripresa alle 

ore 5,5). 
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Presidente. L'onorevole ministro delle finanze 
ha facoltà di continuare a parlare. (Segni di atten-
zione). 

Magliaiìi, ministro delle finanze. Veniamo ora 
al bilancio 1886-87 il quale è stato ormai eser-
citato provvisoriamente per circa sei mesi, in con-
formità della legge del 30 giugno ultimo scorso. 

L'eccezionale contingenza di questo lungo eser-
cizio provvisorio, e il ritardo della discussione 
parlamentare per l'approvazione definitiva degli 
stati di previsione tolgono qualsiasi importanza 
a ciò che suolsi dire assestamento del bilancio. 
Infatti, tutte quelle variazioni che avrebbero do-
vuto formare il contenuto principale della legge 
di assestamento vi sono state proposte come emen-
damenti degli stati di previsione; e l'assestamento 
non avrà altro pratico effetto, fuori di quello di 
convalidare i decreti di prelevamenti, e di pre-
sentare lo stato delle attività e passività del tesoro. 
Nella tabella esplicativa si inscrivono poi i resti 
attivi e passivi, che si trasportano dal resoconto 
dell'esercizio passato. 

Gli stati di previsione dell'entrata e della spesa 
subiscono, pertanto, alcune modificazioni per ef-
fetto delle note di variazioni ; cioè quelle modifi-
cazioni che, in condizioni normali, avrebbe su-
bito il bilancio per gli effetti della legge di asse-
stamento. 

Non mutano però che in meglio i risultati ge-
nerali e definitivi. 

Dagli stati di previsione presentati nel 25 no-
vembre 1885 per l'esercizio 1886-87 risultava un 
avanzo tra le entrate e le spese effettive di 
lire 3,883,830, il quale doveva fronteggiare una 
complessiva maggiore spesa di lire 19,468,189 
portata da disegni di leggi pendenti dinanzi al 
Parlamento. Onde rimaneva uno scoperto di 
lire 15,584,358, ed appariva la necessità di far 
uso della risorsa straordinaria inscritta nel bi-
lancio, consistente nella vendita di obbligazioni 
ecclesiastiche. Restava poi una deficienza di 
7,900,000 lire nell'entrata del movimento di ca-
pitali, di fronte alla spesa degli ammortamenti 
dei debiti. 

Questa situazione migliorò notabilmente per 
la previsione di maggiori entrate fondata sui 
fatti accertati, e per la "diminuzione di alcune 
spese. E il bilancio che vi fu ripresentato nella 
tornata del 14 giugno di quest' anno si chiu-
deva con un avanzo non più di 3,883,000 lire, 
ma di lire 11,533,102 fra le entrate e le spese 
effettive. 

Dall'altra parte, le spese fuori bilancio, da lire 
19,468,000, discesero a lire 9,865,000, perchè al-

cune, per la somma complessiva di 6,424,000, 
essendo state nel frattempo approvate per legge 
furono incluse nel bilancio; altre per 1,298,000 
derivavano da progetti di legge che non furono 
ripresentati nella nuova Legislatura; altre, per 
lire 810,000 derivavano da progetti di legge ri-
presentati si, ma con imputazione ai bilancio 
1887-88; e finalmente una minore entrata di lire 
1,600,000 pel riordinamento degli istituti di emis-
sione era evidente che non avrebbe potuto, se 
approvata, far carico al bilancio 1886-87. 

Contrapposto, perciò, il carico presuntivo delle 
spese fuori bilancio non più di 19, ma di 9 mi-
lioni in cifra tonda, all'avanzo presuntivo non 
più di 3,883,830, ma di 11,533,102, le previsioni 
del bilancio dell'entrata e della spesa effettiva si 
chiudevano con un avanzo di 1,667,448.. 86 de-
rivante tutto da eccedenza dell'entrata effettiva 
ordinaria sul cumulo della spesa effettiva ordi-
naria e straordinaria, nessuna eccettuata 

Restava bensì la deficienza di 7,900,000, in ci-
fra tonda, nella categoria del movimento dei ca-
pitali, coperta solo per lire 1,667,000, cioè dal 
solo ammontare dell'avanzo sopra accennato del 
bilancio effettivo. 

Ond'è che la maggiore entrata non effettiva, 
aggiunta nella categoria del movimento dei capi-
tali, per la emissione di obbligazioni ecclesiastiche 
avrebbe dovuto fronteggiare la deficienza resi-
duale di circa 6,300,000 lire nella categoria dei 
capitali, e contribuire per i restanti 8,700,000 mila 
alla estinzione di altri debiti del Tesoro. 

Per tal modo si era già raggiunta una situa-
zione normale. Ristabilito l'equilibrio, che si pre-
sumeva oscillante o turbato nel vero e proprio bi-
lancio, che è quello dell'entrata e spesa effettiva 
di competenza, la maggiore entrata non effettiva 
che era iscritta per fronteggiare maggiori spese 
straordinarie effettive, riceveva la sua naturale 
destinazione di estinguere debiti siano inscritti o 
non inscritti nel bilancio. 

Ed ora, per nuovi fatti favorevoli e per nuove 
laboriose cure dell'amministrazione, la situazione 
che vi ho esposta diviene anche migliore, in con-
seguenza delle ultime note di variazioni presen-
tate nel 29 ottobre per l'assestamento del bilancio. 

Da una parte l'avanzo delle entrate sulle spese 
effettive da 11,533,102 sale a 12,159,227.64. 

Dall'altra parte le spese fuori bilancio, per pro-
getti di legge presentati dopo il 14 giugno, sal-
gono da 9,865,653 ad 11,065,753. 

Sicché l'avanzo definitivo di 1,667,448 risul-
tante dagli stati di previsione del 14 giugno si 
riduce a 1,093,474. 40. 
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Ma nella gestione del Tesoro si è accertata 
una maggiore entrata effettiva, della quale vi 
parlerò or ora, e con la quale si copre anche larga-
mente la deficienza di 7,900,000 lire per l'estin-
zione dei debiti, in guisa che neppure per far 
fronte alla spesa non effettiva degli ammortamenti 
occorrerà far uso della risorsa straordinaria delle 
obbligazioni ecclesiastiche. 

Io mi auguro, o signori, ehe non giudicherete 
sconfortante questo cammino progressivo che si 
è fatto in pochi mesi, dopo i non lieti presagi, 
ne' quali gli oppositori dell'amministrazione finan-
ziaria del nostro paese vivacemente insistettero 
nella discussione del passato inverno. 

Io mi auguro, in secondo luogo, che le larghe 
spiegazioni e illustrazioni che si contengono nei 
documenti presentati alla Camera, e le discus-
sioni che seguiranno nella Commissione generale 
del bilancio e nella Camera stessa, basteranno a 
giustificare pienamente le previsioni del Ministero 
tanto vicine al vero, e confortate da sicura espe-
rienza ora che l'esercizio è già consumato per 
sei mesi. 

Forse la previsione dell'entrata doganale in 232 
milioni non sarà interamente raggiunta, Et CtìTISci 
del ritardo, col quale si è cominciato a rientrare 
nelle condizioni normali, dopo i gravi perturba-
menti cagionati dalle note speculazioni di anti-
cipati approvvigionamenti nel novembre 1885 ed 
anche nell'aprile 1886 , onde è ormai chiaro che 
di una parte della competenza del 1886-87, e 
forse per tutti i dieci milioni ottenuti al di là delle 
previsioni e de' calcoli; del Ministero, si arricchì 
l'esercizio che lo precedette. Ma non mi è sem-
brato nè opportuno ne necessario di proporre va-
riazioni, non tanto per obbedire al criterio di non 
oltrepassare gli stretti limiti dell'assestamento del 
bilancio, quanto perchè la probabile deficienza 
nell'entrata doganale che non potrebbe in nessuna 
ipotesi superare i suddetti dieci milioni, sarà lar-
gamente compensata dalla maggiore entrata dei 
tabacchi, delle tasse di fabbricazione, del lotto, e 
specialmente delle tasse sugli affari • se, come per 
le dogane, così eziandio per le altre imposte, si 
vuole prendere a base de' resultati probabili del-
l' intero esercizio l'entrata effettivamente riscossa 
ne' primi quattro o cinque mesi, 

E tanto più c a ritenersi che le previsioni del 
bilancio si verificheranno di certo nella somma 
complessiva, e saranno, anzi, molto probabilmente 
superate, se si considera che la base delle riscos-
sioni dei primi cinque mesi è quasi certa per 
quasi tutti gli altri cespiti d'entrata ; ma tale non 
potrebbe giudicarsi rispetto alle dogane, per le 

quali, cessata ormai la depressione cagionata da 
note e temporanee contingenze, comincia il periodo 
della ripresa normale, e le previsioni si fondano 
appunto sopra cotesta ripresa, tenuto conto delle 
condizioni eccezionali dei primi mesi dell'esercizio. 

Tuttavia, se non furono proposte variazioni re-
lativamente alle previsioni dei proventi delle impo-
ste e dei servizi pubblici, non si omisero quelle de-
rivanti da nuovi fatti,, e da nuovi diritti acqui-
siti o liquidati a favore dello Stato. E non posso 
astenermi dal richiamare la vostra attenzione, o 
signori, sopra due di esse, le quali hanno una 
speciale importanza pel concetto finanziario da 
cui muovono, per lo scopo che debbono raggiun-
gere e per gli effetti che ne conseguono. 

Alla somma delle entrate straordinarie com-
prese nella categoria prima del bilancio si ag-
giunge un maggior provento di lire 5,927.095 deri-
vante dallaprescrizione verificatasi definitivamente 
e irrevocabilmente de' biglietti provvisoriamente 
consorziali a debito dello Stato, che non furono 
presentati ai cambio nel termine prefisso dal-
l'articolo 7 della legge 7 aprile 1881 che abolì 
il corso forzoso, e prorogato a tutto lo scorso set-
tembre con la legge del 30 giugno 1886. 

A me è sembrato conforme alla buona ragione 
finanziaria, a' più corretti criterii, e allo spirito 
stesso della legge del 7 aprile 1881 il destinare 
quest'entrata all'estinzione di altrettanta somma 
di biglietti di Stato da 5 lire, i quali saranno 
corrispondentemente tolti dalla circolazione e an-
nullati. 

Mentre esiste un debito fluttuante di 340 mi-
lioni di biglietti di Stato, non può giudicarsi 
ragionevole il devolvere a beneficio del bilancio 
un provento straordinario che deriva dalla pre-
scrizione di altri biglietti anche a carico dello 
Stato. E ovvia e necessaria la compensazione 
che ho l'onore di proporvi, e che io son certo 
che di buon grado vorrete approvare. 

Per tal guisa la circolazione di Stato sarà ridotta 
da 340 a 334 milioni in cifra tonda; e la ridu-
zione cadrà sul montare (circa 100 milioni) di bi-
glietti da 5 lire pe? ragioni che tutti intendono, e 
che si collegano agli effetti eventuali dell'ultima 
Convenzione monetaria internazionale approvata 
con la*legge del 30 dicembre 1885. 

Passo alla seconda variazione, che è una fortu-
nata conseguenza dell'elevazione de' corsi de' no-
stri titoli di Stato. 

Fra i debiti redimibili dello Stato ve ne sono 
quattro : il Rothschild, Hambro, Parodi e Blount, 
i quali, per patto espressamente stipulato, si estin-
guono mediante acquisti de' relativi titoli al corso 
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di borsa, finche il prezzo è inferiore alla pari, e 
mediante estrazione a sorte quando il prezzo abbia 
raggiunta o superata la pari. Ora la parità è rag-
giunta. Cessando l'estinzione mediante acquisti al 
corso di borsa, si è liquidato e chiuso il conto cor-
rente tra il Tesoro e l'amministrazione del De-
bito pubblico. E poiché gli acquisti furono sempre 
fatti ad un prezzo inferiore alla pari, n' è resultato 
un utile, ossia un credito del Tesoro eguale alla 
somma complessiva della differenza tra i prezzi di 
acquisto, e le assegnazioni fatte nei bilanci. 

Io ho presentato alla Camera il conto circostan-
ziato e da cui doriva l'utile netto di 9,857,036 lire. 

Seguendo i più severi criteri d'amministrazione 
e di finanza io porto avviso che di questo provento 
non debba arricchirsi il bilancio delle entrate e 
spese effettive. Le assegnazioni fatte dal Parla-
mento avevano lo scopo tassativo di estinguere 
determinati debiti : tutto ciò che è avanzato deve 
servire ad estinguere altri debiti. 

Quindi io propongo, e spero che la Camera 
approverà che la somma anzidetta di 9,857,000 
lire sia inscritta in aumento all'entrata de' capi-
tali colla sua naturale destinazione di estinguere 
le passività patrimoniali sia del bilancio sia del 
Tesoro. 

Per effetto di quest' iscrizione la categoria del 
movimento dei capitali presenta i seguenti ri-
sultati : 

Secondo gli stati di previsione del 14 giugno 
appariva una deficenza di 7,900,000 lire la quale 
veniva coperta da' 15 milioni delle obbligazioni 
ecclesiastiche, restando a beneficio della situa-
zione del Tesoro per estinzione di altri debiti la 
differenza in più di circa 7,000,000. 

Ora, accrescendosi l'entrata di altri 16,404,131.03 
e la spesa di 6,063,705.68, resta un vantaggio di 
lire 10,340,425.35; e quindi invece della predetta 
deficienza di lire 7,900,000 risulta una eccedenzn 
di lire 2,386,702.69. 

Quanto poi alle variazioni nella spesa, le più 
importanti non hanno alcuna influenza sulla si-
tuazione finanziaria. Tali sono la maggiore spesa 
di 3,262,067. 40 per prelevamento da' fondi di 
riserva, quella di 5,927,000 per ritiro di biglietti 
di Stato in corrispondenza alla somma di al-
trettanti biglietti provvisoriamente consorziali 
prescritti a favore dello Stato,- e la somma com-
plessiva di 390,090 per varie partite che tro-
vano corrispondenza nelF entrata dipendente-
mente dagli stessi fatti, che occasionano le mag-
giori spese. 

Le altre maggiori spese sommano a 815,703 
lire, e cioè lire 527,090. 54 per effetto di nuove 

leggi, e lire 283,613 in conseguenza di fatti 
nuovi. 

A questa somma che ha effettiva influenza sulla 
situazione finanziaria si contrappone una mag-
giore entrata di lire 1,498,805. 09 derivante da 
cause nuove e da nuovi e più precisi accerta-
menti di conti e di liquidazioni relative a fatti 
compiuti o in corso. 

Resta così una maggiore entrata di 681 mila 
lire, di cui si migliora l'avanzo presuntivo del 
bilancio del 14 giugno, da 11,500,000 a più di 
12 milioni in cifra tonda. 

Ma è più importante, o signori, il considerare 
ora il tutto insieme del bilancio, quale risulta 
dai tre documenti del 25 novembre 1885, del 
14 giugno e del 29 ottobre 1886, non solo in se 
stesso, ma in raffronto ai risultati consuntivi del 
precedente bilancio 1885-86. 

Di fronte all'esercizio 1885-86 l'entrata effet-
tiva ordinaria sale da lire 1,398,477,000 a lire 
1,434,653,416, e cioè cresce da un anno all'altro 
di 36 milioni. 

Or rammenterete, o signori, che secondo le 
previsioni da me fatte col programma che ebbi 
l'onore di svolgere nelle due precedenti esposi-
zioni finanziarie, l'incremento normale può con-
siderarsi con molta prudenza in una somma oscil-
lante dai 22 ai 29 milioni. 

Dall'altra parte l'entrata effettiva straordinaria 
da 10,619,000, somma accertata nel 1885-86, di-
scende a 9,701,024, somma corrispondente a quella 
calcolata in media, come quasi costante nel no-
stro piano finanziario. 

Venendo alla spesa, Y ordinaria da 1,301,088,000 
sale a 1,331,044,970, cioè cresce di 30 milioni, 
e diminuisce a sua volta di 30 milioni la spesa 
straordinaria, la quale da 131,517,000 discende 
a 101,150,241. 

Se siamo ancora alquanto lontani dalla mèta 
che avevamo additata di contenere in un limite 
da 16 a 19 milioni l'incremento annuale della 
spesa ordinaria, e di limitare a 90 milioni la 
somma della spesa straordinaria, ci siamo posti 
sul cammino che ci deve condurre a raggiungerla, 
non per ristabilire l'equilibrio finanziario che non 
è turbato; ma per rafforzarlo solidamente, per 
crescere la virtù espansiva del bilancio, e per 
contribuire con maggiore efficacia alla estinzione 
dei debiti del Tesoro. 

L'esercizio 1886-87 si chiuderà intanto non solo 
in perfetto equilibrio, ma con qualche avanzo. 

Esso presenta un avanzo presuntivo di più di 
29 milioni. 
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L'avanzo però è in gran parte contabile, non 
effettivo. 

Imperocché circa 10 milioni debbono ritenersi 
impegnati per disegni di legge pendenti dinanzi 
al Parlamento, specialmente per maggiori assegni 
alla Cassa delle pensioni civili e militari, e alla 
Cassa militare. 

Altri 17 milioni in cifra tonda derivano da ec-
cedenza di entrata nel movimento dei capitali, 

Non rimane che poco più. di un milione di vero 
e proprio avanzo derivante da eccedenza dell'en-
trata ordinaria effettiva sul cumulo di tutte le 
spese ordinarie e straordinarie dell'esercizio. 

Altri miglioramenti, ma non di grande rilievo, 
ci auguriamo di ottenere dal resoconto. 

Queste condizioni normali e sodisfacenti del bi-
lancio dello Stato si manterranno anche secondo 
le previsioni peri i futuro esercizio 1887-88. 

Col bilancio 1887-88 scemerà di altri 9 mi-
lioni e 700,000 lire l'entrata ordinaria per la ces-
sazione del secondo decimo aggiunto all'imposta 
sui terreni. Ma le previsioni contenute negli stati 
di previsione che ho avuto l'onore di presentarvi 
ci affidano che anche quell'esercizio si'potrà chiu-
dere in equilibrio, senza aver bisogno di ricorrere 
a risorse straordinarie di nessuna specie. 

Eccovi i risultati di queste previsioni, che io 
posso riassumere in poche parole, perchè esse sono 
non solo consentanee, ma strettamente connesse, e 
quasi del tutto dipendenti da quelle del bilancio 
in corso. Non variano sostanzialmente i dati di 
fatto, e non mutano i criteri. 

Le previsioni pel 1887-88, esercizio sul quale 
cade la perdita dell'abolizione del secondo de-
cimo dell'imposta sui terreni, sono assai migliori 
di quelle che ebbi 1' onore di annunziarvi col-
l'esposizione finanziaria del 24 gennaio 1886, al-
lorché, pur calcolando una maggiore entrata di 
oltre a 7 milioni per le modificazioni alle tasse 
per gli affari che furono poi rinviate, e pur 
prevedendo il consumo di 12 milioni di obbliga-
zioni ecclesiastiche, si presagiva un disavanzo 
nelle entrate e spese effettive di 4 milioni, che 
col resoconto dell'esercizio sarebbe stato poi lar-
gamente coperto. 

I resultati consuntivi dell'esercizio 1.885-86; 
lo sviluppo maggiore dell'entrate nell'esercizio in 
corso; e varie economie apportate nella pubblica 
spesa ci conducono oggi a previsioni non solo 
più concrete, ma molto più sodisfacenti. 

Resta ferma la cessione del secondo decimo 
della prediale; e non si parla più del maggior 
provento delle tasse sugli affari. E, ciò non di 
meno, non pure non si prevede più che occorreranno 

i 12 milioni delle obbligazioni ecclesiastiche, ma 
il bilancio si conclude con un avanzo effettivo 
di circa due milioni provenienti dall'eccedenza 
dell'entrata ordinaria sul cumulo delia spesa or-
dinaria e straordinaria dello Stato, nessuna ec-
cettuata, 

Infatti l'entrata ordinaria prevista complessi-
vamente in lire 1,456,613,416.90 copre tutta la 
spesa ordinaria di lire 1,361,049,691.71 lasciando 
un avanzo di lire 95,563,725.19. 

Questo avanzo copre a sua volta il disavanzo 
di 84,236,657.11 tra l'entrata straordinaria di lire 
11,134,770,55 e la spesa straordinaria comples-
siva di 95 milioni in cifra tonda nonché le mag-
giori spese in progetto, lasciando tuttavia un 
avanzo definitivo di circa due milioni col quale 
si concorre all'ammortamento dei debiti nella ca-
tegoria di capitali. 

In questo esercizio l'entrata ordinaria, mal-
grado l'abolizione del secondo decimo, della pre-
diale cresce di 22 milioni di fronte alle previ-
sioni dell'esercizio in corso, E l'entrata straordi-
naria da 9 sale presuntivamente ad undici mi-
lioni. 

La spesa ordinaria prevista in 1,361,049,691 
supera di 30 milioni la previsione dell'esercizio 
corrente; ina la spesa complessiva straordinaria 
da 101 milioni discende a 98. 

Sicché nel futuro esercizio ci avvicineremo an-
cora di più alle cifre di previsioni del piano finan-
ziario che vi fu presentato. 

• Con cura indefessa e con grande amore si at-
tende allo studio dei provvedimenti e della orga-
nizzazione necessaria per intraprendere, col Io di 
marzo 1888, la poderosa opera del catasto generale 
e della perequazione dell' imposta sui terreni san-
cita con la legge del Io marzo 1886. In questo studio 
io sono confortato dall'opera e dal consiglio degli 
uomini più autorevoli e competenti nella difficile 
materia, ai quali è mio debito di rendere qui larga 
e pubblica testimonianza di gratitudine e di 
affetto. 

Appena sarà compiuto il progetto dell'ordina-
mento organico in tutte le sue parti, io lo pre-
senterò alla Camera in allegato a una nota di 
variazione allo stato di previsione della spesa sul 
Ministero delle finanze, con la quale avrò l'onore di 
proporre gli stanziamenti correlativi. 

Ma fin da ora posso dichiarare che sarà mia 
cura essenziale quella di non alterare sensibil-
mente, nel tutto insieme, il risultato finale delle 
previsioni che vi ho esposte ; il che non sarà 
lieve compito pel proponimento che io ho di 
collegare a quell'organismo una importante ri-
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forma sull'ordinamento dell'amministrazione cen-
trale e provinciale del demanio, delle tasse sugli 
affari, e delle imposte dirette, nell'intento di dare 
maggiore semplicità ed efficacia a questi impor-
tantissimi servizi nell'interesse non solo del-
l'erario dello Stato, ma eziandio dei contribuenti. 

Vari problemi, compreso quello delle re tribù -
buzioni ad aggio di molti uffizi, saranno risoluti, 
io spero, con vera utilità dello Stato e del pub-
blico. 

Signori ! 

L'esposizione che finora vi ho fatto vuoi es-
sere confortata da alcune essenziali osservazioni. 

Non ostante le ardite riforme che furono com-
piute, e l'onerosa liquidazione delle passività 
ferroviarie, l'equilibrio del bilancio ha resistito 
e resiste alle dure prove, e la situazione patri-
moniale generale resta inalterata. 

Per quanto io abbia coscienza della povertà 
della mia mente, io mi sentirei minore di me 
stesso, se disperassi del nostro avvenire finan-
ziario per qualche temporanea e transitoria con-
tingenza che potesse o far fallire qualcuna delle 
nostre previsioni, o comechessia turbare, in qual-
che esercizio, eventualmente, l'esattezza matema-
tica del pareggio. 

Ma nel tempo stesso mi sentirei assai più im-
meritevole di occupare questo posto, se io, anziché 
dichiararmi pienamente sodisfatto dello stato at-
tuale delle cose, non scorgessi i mezzi conducenti 
a renderlo migliore. 

Imperocché io credo che con nuovo lavoro, con 
nuovi studi e con nuovi efficaci provvedimenti si 
assicureranno vie più solidamente le basi che fu-
rono fondate del normale equilibrio, e quindi i 
resultati delle annuali gestioni finanziarie rispon-
deranno sempre meglio ai o»omuni desideri. 

A non pochi critici egregi della finanza è sem-
brato che un grave pericolo, per un avvenire non 
lontano, si annidi nella riforma del debito vita-
lizio che fu intrapresa, ma che ha bisogno di 
altri provvedimenti per giungere alla completa 
sua attuazione. 

Essi non hanno combattuto il concetto della 
riforma in se stessa, ma si sono molto preoccu-
pati del debito latente che si viene accumulando 
pel servizio delle pensioni nuove, senza dimo-
strare che l'annualità crescente sul bilancio da 18 
a 24 milioni ne' prossimi cinque anni, da 24 a 
30 nei secondo quinquennio, da 30 a 36 nel terzo 
p da 36 a 41 nel quarto non basti ad estinguerlo 

e senza ne criticare, ne demolire i criteri e i 
calcoli a cui si appoggia il progetto di legge che 
ebbi l'onore di ripresentarvì nel giugno ultimo 
scorso, e che aveva già meritato favorevole suf-
fragio dalla Commissione eletta dagli Uffici nella 
passata Legislatura. 

L'approvazione di quel progetto è urgente. Ma 
più urgente ancora è l'aumentare fin d'ora l'as-
segnazione annua da 18 a 24 milioni. E sarei 
ben lieto se la Camera consentisse a farlo in via 
eccezionale con la legge del bilancio, in attesa 
della legge definitiva', o in ogni caso con una breve 
legge speciale, che non potrebbe patire gli in-
dugi dell'altra ben più difficile e complessa. 

Ne può essere ulteriore argomento di ansietà 
e di timori il dejicÀt annuale della Cassa militare 
dacché sia ormai noto che a quelle deficienze si 
supplisce con stanziamenti annuali sul bilancio 
del Ministero della guerra. 

La maggiore spesa per le pensioni è stata 
sempre da me calcolata nell'esame della situa-
zione finanziaria generale. E le deficienze della 
Cassa militare sono coperte dal bilancio dello 
Stato. 

Non nego però che provvedimenti definitivi 
occorrano per assicurare le sorti di questo istituto, 
o per abolirlo. 

Già fu proposto dal Governo un disegno di 
legge per una tassa militare; quel disegno fu ab-
bandonato, non perchè io fossi convinto delia 
ingiustizia e della irragionevolezza della proposta, 
sibbene perchè nuovi studi dovettero farmi pen-
sare, se proprio valesse la pena di ricostituire il 
capitale della Cassa militare, ora che la rendita 
pubblica ha raggiunto un punto così alto; pensai 
se non convenisse trovare altro modo per prov-
vedere a questo importante servizio. 

Posto da parte quel disegno di legge, fu no-
minata una Commissione, di accordo col ministro 
della guerra e me, per studiare i provvedimenti 
opportuni. 

Quella Commissione ha proposto l'abolizione 
della Cassa militare, con alcune modalità; ma il 
Consiglio di amministrazione della Cassa mede-
sima ha suggerito al Governo altre proposte, le 
quali debbono essere vagliate con molta cura e 
con molta attenzione. 

Ond' è che io prendo impegno di affrettare 
l'esame di queste proposte, e di questi studi, po-
nendomi di accordo col mio collega il ministro 
della guerra per presentare un disegno definitivo,, 
grazie al quale si abolisca ipwsto istituto della 

1 Cassa militare, oppure si riformi radicalmente^ 
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ed in ogni caso si faccia in modo che la Cassa 
militare non debba essere fonte di preoccupazioni. 

Ma v'è un argomento di assai maggiore im-
portanza. 

Essenziale dovere di un ministro delle finanze 
è di mantenere un'eguale proporzione e misura 
tra le risorse della finanza e gli oneri e gl'im-
pegni che si assumano. 

Lo svolgimento della vita politica, ammini-
strativa ed economica dello Stato rende talvolta 
necessario di prevedere ed assumere impegni non 
circoscritti ad un solo anno, ma che abbracciano 
un più o meno lungo periodo di tempo. 

Alla scienza e all'arte finanziaria s'impone al-
lora un problema più difficile; quello di mante-
nere i limiti di un'eguale e proporzionale previ-
sione di future risorse ordinarie; evi si aggiunge 
un precetto di elementare prudenza, che non tutte 
le probabili risorse dell'avvenire, ma una minima 
parte di esse sia impegnata per oneri prestabiliti, 
e in ogni modo che non si debba impegnare l'av-
venire per oneri superiori a quelli che il presente 
può sopportare. 

Ora può sorgere ragionevolmente il dubbio che 
con le leggi emanate in questi ultimi anni siano 
stati assunti impegni continuativi superiori alle 
forze ordinarie della finanza dello Stato. 

Consentitemi, o signori, qualche breve osser-
vazione per ridurre la quistione nei suoi veri 
termini. 

Vi sono impegni puramente facoltativi, perchè 
sebbene autorizzati da leggi organiche, non furono 
predeterminati in una somma fissa annuale; ma 
ne fu subordinato l'adempimento alla eventuale 
disponibilità de' mezzi finanziari ordinari. 

Egli è necessario tenerne conto in via di grande 
approssimazione; imperocché la maggior parte di 
queste maggiori spese, come quelle per le bonifi-
cazioni, per le irrigazioni, per le scuole agrarie, 
pe' rimboschimenti, derivano da concorsi dello 
Stato, nella misura determinata dalle leggi orga-
niche, i quali non sono volontari, ma obbligato-
riamente imposti nella eventualità che quelle opere 
pubbliche siano fatte per iniziativa di enti mo-
rali, e possono crescere e cresceranno di mano in 
mano che si svolgerà la vita economica del paese, 
e l'utile operosità degli enti locali. 

Il solo modo di tenerne conto è quello di lasciare 
un margine assai largo nelle previsioni delle ri-
sorse finanziarie de' futuri esercizi. 

E questo modo di tenerne conto è possibile, 
quando o non esistano o esistano in misura di 
gran lunga inferiore alle attività presumibili, gli 
impegni certi e tassativamente determinati. 

Ora, alla stato della legislazione vigente, gl'im-
pegni di questa seconda categoria derivano: 

dalle leggi militari; 
dalle leggi sulle pensioni; 
dalla Cassa militare ; 
da varie leggi concernenti i lavori pub-

blici. 

Quanto alle leggi militari concernenti l'esercito, b 
noto che per la parte straordinaria fu prestabilito un 
impegno di trenta milioni annui, somma infe-
riore di alquanto a quella che co'mezzi finanziari 
ordinari il bilancio ha sopportato negli scorsi 
anni. Qualunque maggiore spesa non potrà che 
essere, di anno in anno, proporzionata alle di-
sponibilità del bilancio. 

Ne vi è legge che porti impegno tassativo sui 
bilanci avvenire di una spesa maggiore di quella 
che attualmente si sopporta per l'esecuzione del 
piano organico della marina. Occorrono bensì 
spese maggiori di quelle che furono previste; ma 
la somma, il tempo, e il modo debbono essere 
parimenti regolati dalla legge del bilancio, e sono 
note al riguardo le nostre previsioni. 

E per altro quasi superfluo aggiungere che la. 
maggior parte delle future disponibilità finanziari© 
dovrà destinarsi al completo sviluppo delle no-
stre forze di terra e di mare. Ed è anche per 
questo motivo che debbono limitarsi gl'impegni 
per somme fisse destinate ad altri servizi. 

Ripeto che per questi rispetti non si può te-
mere alcun pericolo per l'avvenire; che gli on eri 
sul futuro portati dalle leggi attuali sono ansai 
minori degli oneri che porta il presente, e che 
ha portato il passato. E, d'altronde, se noii do-
mandiamo con insistenza che gl'impegni srjrì fu-
turi bilanci per somme fisse e determinate, c> non 
si prendano, o. si prendano nella minima misura 
possibile, si è appunto perchè una più Iar g a di-
sponibilità di mezzi finanziari renderà più age-
vole ai reggitori della cosa pubblica di contri-
buire coi mezzi che occorrono allo sviluppo ne-
cessario e completo delle nostre forze di terra e 
di mare (Bravo! Bene!). 

Un impegno certo e predeterminato deriverà 
dalla legge sulle pensioni, il quale si calcola di 
circa 23 milioni ripartiti, di quinquennio in quin-
quennio, in 20 anni. 

Un altro impegno certo è la maggiore spesa 
annuale per coprire il deficit della Cassa mili-
tare; il quale, da circa 4 milioni, che è la somma 
attuale, potrà giungere fra poco più di un lustro, 
fino ad otto milioni, se altri provvedimenti, di 
cui ho detto, non saranno fatti per regolare ili 
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modo definitivo questa parte di pubblico ser-
vizio. 

Restano le leggi concernenti i lavori pubblici. 
[Segni di attenzione). 

Io vi prego, o signori, di osservare che la legge 
omnibus del 1881 èd alcune altre posteriori im-
posero sui bilanci a tutto il 1891 un carico di 
spesa straordinaria di oltre a 34 milioni. Quella 
legge è prossima a scadere; e se altri provve-
dimenti non. intervenissero, a cominciare dal 1889 
comincerebbe a scemare quel gravissimo onere di 
cui è gravato il bilancio, e che si è potuto finora 
sopportare coi soli mezzi finanziari normali. Ma 
non sarà possibile non completare i lavori in corso, 
e non intraprenderne altri. Occorrerà, dunque 
una nuova legge; e certamente si terrà conto della 
situazione finanziaria generale nel prendere nuovi 
impegni sui bilanci futuri, e prevarrà probabil-
mente il sistema, più prudente, di determinare con 
leggi singole e speciali le opere da compiere o 
da fare, e di autorizzare una 'spesa la quale nel 
complesso stia al disotto di quella assai grave che 
finora si è sopportata e si sopporta. Imperocché 
giovi anche meglio all'interesse delle popolazioni 
e all'economia generale uria scelta e un reparto 
migliore di lavori, e il non accumularne tanti 
per non compierne che pochi in non breve tempo 
e con assai scarso frutto. 

Cotesta limitazione di futuri impegni per i la 
vori pubblici e tanto più necessaria, se si consi-
dera che da una parte dovrà crescere la spesa 
annuale di manutenzione ordinaria di mano in 
mano che crescono le opere, e dall'altra parte 
altre leggi, come quelle della classificazione dei 
porti è sulle bonifiche, importeranno senza dubbio 
un aumento continuativo di pubblica spesa, che, 
sebbene noa predeterminata in somma ed in im-
pegno fisso non sarà meno indubitatamente ne-
cessario. E necessario stabilire una compensa-
zione tra i due bilanci ordinario e straordinario, 
tra i quali deve riscontrarsi un costante equilibrio, 
un limite proporzionale. E una grande modera-
zione è anche essenziale, o signori, per un'altra 
considerazione, sulla quale è necessario che io 
vi trattenga per pochi minuti. 

Il Governo sente il debito di porre fin d'ora 
dinanzi alla Camera i termini del gravissimo 
problema sul modo di raccogliere i maggiori fondi 
che occorrono a compiere il programma della 
costruzione della rete complementare delle strade 
ferrate approvata con la legge del 1879, a cui si 
aggiungono gli altri mille chilometri di quarta 
categoria autorizzati con la legge del 1885. 

Non può negarsi, o signori, che, nelle condizioni 

nostre, lo sviluppo che si dà alle costruzioni delle 
strade ferrate, per quanto utile e desiderato, non 
sia del tutto corrispondente a' severi criteri che 
ci sono imposti dalle ragioni dell'economia finan-
ziaria. 

Reggeremo, io spero, alla prova, ad una con-
dizione, che si proceda con infinita cautela e con 
tutta quella maggiore moderazione e prudenza, 

Nuiluih numen abest si sit prudentia. 
e con tutti que' temperamenti, che sono conciliabili 
con la esecuzione delle leggi già emanate a benefi-
zio del paese. 

Negli ultimi nove anni, dal 1877 ad oggi, per 
riscatti, per costruzioni e per altre spese in conto 
capitale, si è impiegata l 'ingente somma di 1,143 
milioni in cifra tonda, comprendendovi la defini-
tiva maggiore spesa di 90 milioni per saldo delle 
passate gestioni. Dedotti i contributi degli enti 
morali in poco più di 63 milioni, la spesa sop-
portata dallo Stato si adegua a 1,080 milioni. 

Se si tolgono i 220 milioni pagati e da pagare 
dal Tesoro colle risorse di cui si è parlato dianzi, 
e i 265 milioni ricavati dal prezzo del materiale 
mobile venduto alle società concessionarie dello 
esercizio, la rimanente somma, poco meno di 600 
milioni (cito le cifre tonde, grosso modo), fu chie-
sta al credito sotto forma di emissione di rendita 
consolidata. 

Se ciò è grave, molto più grave ancora sa-
rebbe il dover chiedere al credito, anche sotto 
forma di debito sociale redimibile, tutto il capi-
tale che ancora occorre ad eseguire le leggi 
emanate. 

Imperocché questo capitale non potrà conte-
nersi ne'limiti de ' Í ,260 milioni, relativi per la 
massima parte alle nuove costruzioni, autorizzate 
colla legge del 1879. Nuovi fatti, cioè la decre-
tazione per leggi posteriori di due altre strade 
di I a categoria non comprese nella legge del 
1879; l'abbandono di tre quarti del concorso 
degli enti morali, e i nuovi mille chilometri, ag-
giunti colla legge del .1885, rendono insufficiente 
il fondo originariamente stanziato. Si aggiungono 
le maggiori spese derivanti dal completamento 
e dalia revisione dei progetti delle strade da ap-
paltare e dalle opere addizionali per quelle in 
corso di costruzione. 

Il Governo studi era accuratamente i fatti per 
presentare alla Camera le previsioni più pros-
sime al vero. 

Si procurerà di limitare, quanto più sia pos-
sibile, il montare della maggiore spesa; ma sarà 
sempre assai grave l 'impegno che peserà sui fu-
turi bilanci. E per noi è questione essenziale, ed 
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è un impegno superiore a qualunque altro quello 
di non nuocere al credito pubblico, e di non 
compromettere l'equilibrio finanziario. 

L ' ideale consisterebbe nel costruire le strade 
ferrate cogli avanzi del bilancio ordinario, av-
vegnaché un cosiffatto impiego torni quasi sem-
pre più utile all'economia generale del paese, di 
quello che sarebbe lo sgravio stesso di tributi, o 
una più accelerata estinzione del debito dello 
Stato. 

Ma quell'ideale, se può vagheggiarsi dall'eco-
nomista, non fu mai raggiunto in nessun paese: 
sì perchè gli avanzi ne'bilanci degli Stati mo-
derni non possono essere ragguardevoli, è sì per-
chè non si ha sempre la sicurezza di conseguirli, 
e di poterne liberamente disporre. 

E, dall'altra parte, è pericolosa l'altra opinione 
estrema di considerare l'impiego di forti capitali 
nella costruzione delle strade ferrate come un 
puro e semplice investimento, quasiché l'utilità 
sua potesse mai pareggiare l'onere che s'impone 
al bilancio, e il danno non meno finanziario che 
economico del soverchio e continuo uso del cre-
dito. 

Io credo che la via ragionevole e pratica sia 
quella di seguire un sistema medio, la cui base 
e il cui risultato ultimo consista nel fatto che il 
prezzo di costo delle strade ferrate sia pagato, in 
un più o meno lungo periodo di tempo, coi mezzi 
ordinari del bilancio, in parte con assegnazioni 
annue a carico della entrata ordinaria, e in parte 
con ammortamenti di titoli emessi per chiederne 
la anticipazione al credito pubblico. 

Nel momento attuale non possiamo che porre 
innanzi il problema, ed annunziare il proposito 
di risolverlo nelle varie sue parti, nelF interesse 
del credito e del bilancio... 

BaccarisiL Ma non l'avevate risoluto con le Con-
venzioni? 

Presidente. Non interrompa onorevole Baccarini. Magliari, ministro delle finanze ...di risolverlo: 
per il tempo da assegnare al compimento della 
vasta impresa ; per i mezzi ordinari del bilancio 
che vi si potranno dedicare, coordinatamente alle 
nuove previsioni da fare pei lavori pubblici straor-
dinari appena, col 1889, e poi col 1891, cesseranno 
gli effetti finanziari della legge omnibus del 23 lu-
glio 1881; per quelle modificazioni che potessero 
per avventura giudicarsi utile d'introdurre nel si-
stema delle costruzioni, e in fine per un com-
plesso di provvedimenti di varia natura ma ten-
denti allo stesso scopo. 

Noi sentiamo tutta l 'importanza e la gravità del 
problema 5 e senza illusioni e senza sconforto ci 

proponiamo di affrontarlo e di dominarlo. (Benis-
simo! — Commenti). 

Yoi giudicherete a suo tempo le proposte del 
Governo. 

Presidente, Continui. 
lagnarsi, ministro delle finanze. Ed ecco, ora, 

le conclusioni che derivano da queste,rapide os-
servazioni. (Movimento). 

L'avvenire della finanza, salvo i provvedimenti 
per le costruzioni ferroviarie, non è minacciato 
dagli impegni derivanti dalle leggi attuali; perchè 
0 non oltrepassano la misura degli stanziamenti 
degli anni trascorsi, 0 sono prossimi a scadere» 

l i pericolo nascerebbe se oggi si prendessero 
nuovi impegni superiori agli attuali, e a quelli 
uhe cessano non se ne sostituissero altri assai 
meno gravi. 

Il pericolo nascerebbe, se non si adottasse il 
savio criterio di vincolare il meno che sia pos-
sibile le risorse finanziarie derivanti dall'aumento 
progressivo delie entrate; 0 se non si mantenessero 
fermi i limiti dell'incremento della spesa annua 
ordinaria, e quelli delia spesa straordinaria che, 
sulla guida di sicura esperienza furono determi-
nati, con l'esposizione finanziaria del 7 gennaio 
1884: e nella successiva esposizione del 24 gen-
naio 1886, e a cui ci siamo attenuti nelle pro-
poste dei bilanci degli esercizi 1885-86 e 1886=87. 

Nel mantenimento di queste norme e di questi 
limiti s'include sostanzialmente il concetto di una 
possibile consolidazione della spesa pubblica, come 
base e fondamento della stabilità dell'equilibrio 
finanziario. La quale non è possibile, se non in 
questa forma di criterio e di norma direttiva, 
che, sebbene per evidenti ragioni non possa essere 
subbietto di positiva prescrizione legislativa, non 
deve perciò essere meno rigorosamente osservata 
da chi ha dinanzi al paese e al Parlamento la 
responsabilità del bilancio. 

Ma non basta. 
Per un ministro delle finanze, mantenere l'equi-

librio è un elementare dovere ; lavorare indefes-
samente per accrescere la prosperità della finanza 
è non solo legittima, ma necessaria ambizione. 

Vi sono due vie. 
L'una è come il pane quotidiano dell'Ammi-

nistrazione ; l'ordine, la regolarità e la retta di-
sciplina de'servizi pubblici, lo studio incessante 
di molte piccole, ignorate, ma utili riforme, di-
rette allo scopo di semplificare e rafforzare; l ' in-
tento continuo di applicare la legge economica 
del minimo mezzo, procurando di ottenere il mag-
giore possibile resultato coi minore sforzo pos-
sibile; l'operosa vigilanza e l'azione efficace ed 
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intelligente, con cui si fanno fruttare le imposte 
senza odiose fiscalità, e con ferma ,e legittima 
tutela dei diritti dei contribuenti. 

Ma la seconda, o signori, è la grande via. 
Per ottenere la progressiva prosperità delia fi-

nanza è d'uopo mirare all'alto scopo, non solo di 
mantenere viva e indefettibile; ma di accrescere 
la sorgente della prosperità del paese. Poiché, se 
nessun albero cresce fino al cielo} come dice il 
proverbio tedesco, l'acqua è più abbondante quanto 
è più viva, e perenne la fonte da cui sgorga. 

Oramai è nella coscienza di tutti che una mag-
giore entrata pubblica sarebbe difficile sperare 
da aumento di tributi ; ma si può e si deve conse-
guire dal progressivo svolgimento della potenza 
di produzione e di consumazione 'del paese. 

Questo progresso esiste, ma è lento; e le crisi 
dei passati anni, e specialmente le sofferenze 
agrarie, a cui si è procurato e si procurerà an-
cora di arrecare i possibili rimedi, hanno con-
tribuito a rallentarlo fino al punto che ai pessi-
misti è sembrato ravvisare un deplorabile e conti-
nuativo regresso, a non pochi è parsa una fermata, 
agli spiriti imparziali una sosta, determinata da 
cause transitorie. 

Nell'esposizione finanziaria del 24 gennaio di 
mostrai che l'anno finanziario 1884-85, e il primo 
semestre dell'esercizio 1885-86 abbracciavano un 
periodo di tempo sfavorevole per ogni riguardo 
all'economia nazionale. 

Esso fu contrassegnato dal flagello della epide-
mia colerica, da fallanaa di raccolti, e da crisi 
monetaria. 

Il colèra ha, pur troppo, arrecato anche in que -
st'anno i suoi danni, difficoltando gli scambi al-
l'estero, paralizzando l'espansione del commercio 
marittimo, e togliendo alla bilancia de' pagamenti 
internazionali una parte di quella somma attiva 
che è rappresentata dalle spese fatte in Italia da 
forestieri attratti dai suo clima e da' suoi tesori 
d'arte. 

Invece 1' 86 si può considerare in generale come 
una fra le annate più favorevoli pei prodotti del 
suolo. Sostano però i due punti neri che contras-
segnano la parte più acuta della crisi agraria: i 
cereali, e presentemente il-bestiame. 

Sono meno sfavorevoli i numeri della bilancia 
commerciale, sì perchè è ricominciata la ripresa 
dell'esportazione delle principali nostre derrate, 
e delle sete, e si perchè, appena approvate le 
nuove tariffe, non pure cessò la speculazione delle 
precoci importazioni di generi coloniali, ma ne 
diminuì, come erasi previsto, l'ammontare. 

Nondimeno le. statistiche de' primi dieci mesi 
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del 1886 ci segnalano una cospicua eccedenza 
delle importazioni sulle esportazioni: 35i mi-
lioni. 

Coloro i quali, con critica poco esatta, desu-
mono dalla bilancia mercantile conseguenze fa-
vorevoli o contrarie all'economia nazionale, po-
trebbero esserne sconfortati. Ma anche ad essi 
giova far notare : 

Che la rettificazione de' valori delle dogane a 
cui si dovrà procedere dalla consueta Commis-
sione porterà una diminuzione notevole su quella 
cifra di eccedenza. 

Che un'analisi accurata delle voci a cui si ri-
ferisce l'eccesso dell' importazione prova ad evi-
denza che esso in parte deriva da aumenti di 
consumo, i quali dinotano aumento e maggiore 
agiatezza della popolazione; e in parte da ma-
terie prime, macchine ed istrumenti di lavoro, 
che sono conseguenza e condizione indispensabile 
di un più vivace sviluppo della produzione na-
zionale. ; p. 

Dovrei qui citare una lunga serie di numeri; me 
ne astengo per non stancare troppo la vostra at-
tenzione. Essi saranno citati e commentati tosto che 
piaccia alla Camera di fare una discussione spe-
ciale, da me molto desiderata, sulle condizioni 
delle nostre industrie in ispecie, e dell'economia 
generale del paese considerata nel suo insieme. 

Non è dunque cagione di sgomento la statistica 
del nostro movimento commerciale. 

E, com'è naturale, il miglioramento delle condi-
zioni degli scambi internazionali si riflette nel 
movimento delle correnti monetarie, le quali ci sono 
Gggimai assai meno sfavorevoli che nell'anno 1885. 

Alla maggiore esportazione di specie metalliche 
per '71 milioni nel 1885, succede, secondo i dati 
delle dogane, una maggiore importazione di quat-
tro milioni ne' primi dieci mesi dell'anno so-
lare 1880. 

E notate che nell'importazione metallica del 
1885 si comprendeva una ragguardevole quantità 
di piastre borboniche fuori corso. 

Del resto io non considero come tassativamente 
dimostrative le cifre delle statistiche doganali del-
l'entrata e dell'uscita delle monete; ma soltanto 
come una prova della tendenza del mercato mo-
netario generale a nostro riguardo. 

E a questi più favorevoli indizi fa riscontro la 
mitigazione de' cambi. Non si è quasi mai rag-
giunto nel 1886 il goldpoint; e può affermarsi che 
nel tutto insieme, restarono pressoché inalterate le 
scorte metalliche del paese. 

GÌ' Istituti di emissione furono perciò in grado 
di ribassare lo sconto dal 5 al 4 1{2. E se da poco 
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più di un mese s'indussero a portarlo di nuovo 1 

al 5, questo rialzo fu preceduto da quello della 
Banca d'Inghilterra, e poco dopo da quelli della 
Banca Imperiale germanica. L'autunno, come tutti 
sanno, è la stagione delle ristrettezze del danaro, 
che preannunziano le liquidazioni. 

In Francia, in Inghilterra, nella Gran Bret-
tagna e negli Stati Uniti d'America si è nuova-
mente messa innanzi la questione dei reggimento 
monetario ; ed è noto come dalla grande inchiesta 
inglese sulla depressione delle industrie e de' com-
merci sia scaturita la necessità di una nuova, spe-
ciale e profonda inchiesta sui metalli preziosi e 
sulla moneta. 

Si collegano le ricerche promosse dal Comitato 
britannico al deprezzamento enorme dell'argento, 
e al ribasso dei prezzi di tutte le cose. 

Il Governo seguirà attentamente tutti gli studi 
che si faranno dalle amministrazioni pubbliche 
e dai privati all'estero rispetto al ponderoso pro-
blema della moneta, e ne farà suo pro, valendosi 
dell'opera efficace che il Comitato monetario, pre-
sieduto da un uomo di alta competenza, quale 
è l'onorevole Luzzatti, è destinato a compiere. Io 
spero che prima che scada il periodo utile alla 
denunzia della convenzione che ci avvince mo-
netariamente alla Francia, al Belgio, alla Sviz-
zera e alla Grecia, l'orizzonte monetario sarà 
schiarito, e sarà cessata la presente incertezza. 

Ad ogni modo è bene che l 'Italia, rafforzando 
gli ordini della propria circolazione e provvedendo 
anche a un savio riordinamento dei suoi istituti 
di emissione, si prepari a tempo per essere pronta 
a far fronte a qualunque eventualità, quella non 
esclusa del dissolvimento dell'unione latina. 

Signori! Nell'esposizione finanziaria del 24 gen-
naio, accennando alle sofferenze lamentate dalla 
economia italiana, dissi che non era sola a sof-
frire* 

Infatti, la depressione economica è stata ge-
nerale dopo lo slancio, in gran parte artificiale, 
del 1882, e le nazioni più progredite nelle in-
dustrie, la Gran Brettagna, la Francia e gli Stati 
Uniti d'America, e la stessa Germania, più ne 
soffrirono. La crisi, iniziata nel 1883, si venne via 
via aggravando nel 1884 e nel 1885, destando le 
più vive apprensioni. Non vi fu uno scoppio violento, 
e mancarono gl'improvvisi disastri, che contrasse-
gnarono le più famose crisi economiche del secolo 
decimonono. Il male, questa volta, fu meno acuto, 
ma più lungo e molesto per ragioni molteplici 
e non facili a sceverare. In Francia e nel Regno 
Unito ne risentirono anche i consumi, onde il 
danno si riverberò sulle finanze dello Stato: il 

ITI , 

che non avvenne nel nostro paese, tanto meno 
ricco, dove i consumi individuali, poco cospicui 
per se medesimi, non consentono riduzioni senza 
eccessivi sacrifizi. 

Oggi, per buona ventura, molti fatti additano 
una ripresa generale negli affari, e un risveglio 
nel moto industriale. Ne questa previsione voglio 
credere sia oscurata dai fatti accidentali che si de-
plorano in questo momento al di là dell'Atlantico, 
e ai quali forse non è estraneo il secondo aumento 
del saggio dello sconto ufficiale inglese e germanico, 
che è stato in questi giorni portato ai 5. 

Speriamo, dunque, che al più presto cominci 
a risollevarsi la cappa di piombo che pesa da 
qualche tempo sul mondo economico. L'I tal ia 
nostra non potrà non profittarne. 

Tale è, o signori, a grandi tratti, ma con verità, 
parmi, la situazione economica; tali sono i timori 
e le speranze. 

Il Governo deve attingerne il concetto de'suoi 
doveri ; avvegnaché se oggidì la libertà econo-
mica che noi professiamo non può consistere nella 
vaga formola del lasciar fare e lasciar passare, 
ma nel non contradire allo svolgimento delle leggi 
naturali del progresso, che nessuna volontà umana 
ha sanciti, e a cui nessun Parlamento può dero-
gare, essa include e la necessità di rimuovere 
gli ostacoli nocivi, e l'opportunità di provvedi-
menti diretti ad aiutare e promuovere lo sviluppo 
dell'operosità nazionale. 

Perciò la legislazione economica occupa in tutti 
gli Stati il posto d'onore ; giova essenzialmente 
alla finanza, ed apre la via alla sana e retta le-
gislazione sociale. 

Sono compiuti i sapienti studi della Commis-
sione parlamentare d'inchiesta p e r l a nuova ta-
riffa doganale, che dovrà essere approvata prima 
della scadenza degli attuali trattati di commercio 
e di navigazione. Nella discussione del relativo 
disegno di legge, che avrò l'onore di presentarvi 
prossimamente, di concerto col mio onorevole col-
lega il ministro di agricoltura e commercio, sa-
ranno esaminati tutti i problemi concernenti la 
legittima difesa del lavoro e del commercio na-
zionale nella formidale lotta mondiale che si 
combatte nel campo economico. Non dubito che 
la discussione sarà fruttuosa e degna del Parla-
mento italiano. Nè vi sarà estranea l'agricoltura, 
la quale se ha bisogno di altri aiuti e incorag-
giamenti dopo quelli che dal Parlamento furono 
già dati (Bene!) non li troverà nell'effimero mi-
raggio de'dazii protettivi (Bravo/); ma nell'in-
sieme di provvedimenti cfee saranno destinati a 
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risollevare tutta Fattività economica del paese. 
(Benissimo !). 

Un altro progetto eli legge non meno essenziale 
ed urgente vi sarà presentato sul riordinamento 
degli Istituti di emissione; poiché la savia e li-
berale organizzazione del credito è l'alimento e 
la virtù rigeneratrice e riparatrice del commercio 
© dell'industria. 

Il vasto problema è stato studiato sotto tutti 
gli aspetti, procurando di vincere le difficoltà de-
rivanti da uno stato di fatto che vuol essere non 
pure rispettato, ma migliorato; tenendoci lon-
tani così dal pregiudizio di concetti sistematici e 
assoluti in una materia essenzialmente pratica, 
nella quale non possono trascurarsi le contingenze 
e le condizioni speciali della complessione eco-
nomica del nostro paese, come dal pericolo di de-
viare da 'ret t i criteri che governar debbono la 
difficile e delicata disciplina del credito. 

Stabilire un limite alla somma complessiva 
della emissione fiduciaria in quella misura che 
sia consentita dalla suprema necessità di garan-
tire la base metallica della circolazione; determi-
nare equi rapporti di coesistenza tra gli Istituti 
attuali, in modo che, potendo ciascuno vivere di 
vita propria e autonoma, non s'intralcino e non 
si urtino tra loro, e la concorrenza utile all'inte-
resse pubblico non degeneri in una lotta perico-
losa ed ingrata; accrescere con maggiore libertà 
d'azione la responsabilità degli Istituti, sottopo-
nendoli a un tempo a maggior rigore di vigilanza 
da parte del Governo ; fondare sulla forza espan-
siva delle Banche di emissione e sulla saviezza 
della amministrazione loro il germe fecondo di 
una salutare diffusione del credito fondiario ed 
agricolo in tutte le parti del regno, e un valido 
presidio al progressivo svolgimento delle minori 
Banche, e specialmente delle popolari, e di quelle 
che raccolgono e fanno fruttare il risparmio; re-
golare con precisione i rapporti tra gli Istituti 
e il Tesoro; abolire il privilegio del corso legale; 
aprire la via a futuri miglioramenti: questo, a 
grandi tratti, è il nostro programma. Non so se 
corrisponderà esattamente ad una determinata 
scuola piuttosto che ad un'altra, ad uno piuttosto 
che ad un altro preconcetto dottrinario, storico, 
o parlamentare : so per altro, che ogni studio noi 
abbiamo posto affinchè meno che ad un qualsi-
voglia ideale astratto si conformi agi' interessi 
pratici del paese rettamente intesi ed accurata-
mente investigati. 

La tariffa doganale e la legge sulle banche sono 
due capitali argomenti : sarà fra le più bene» 
merite l'attuale Sessioae parlamentare, se in essa, 

come mi auguro, saranno degnamente trattati e 
definiti, nessun'altro interesse pubblico essendo 
forse così grande, e così urgente nel momento in 
cui ci troviamo. 

Ma non basta ancora. 
La scienza e l'esperienza c'insegnano che fra le 

opere più necessarie a promuovere lo svolgimento 
delie forze economiche e della fruttuosa operosità 
di un paese è la paziente © non interrotta corre-
zione de' tributi. Noi abbiamo percorso già un 
lungo e difficile cammino, e cominciamo a racco-
gliere i buoni frutti delle riforme attuate. Ed ora 
ci s'impone con urgenza la necessità di un assetto 
delle finanze locali che meglio corrisponda all'or-
ganismo in parte ormai modificato della finanza 
governativa, e sia in armonia col nuovo reggi-
mento che vi fu proposto dal ministro dell'interno 
delle amministrazioni provinciali e comunali. 

La legge del 1° marzo 1886 sulla perequazione 
delle imposte sui terreni fece obbligo al Governo 
eli presentare un progetto pel riordinamento delle 
finanze locali. 

Questo progetto, che ha la sua base fondamen-
tale sulla riforma amministrativa e nella stessa 
legge del 1® marzo che limitò le facoltà di sovrim-
porre all'imposta sui terrreni e sui fabbricati, im-
pegna la responsabilità a un tempo del ministro 
dell'in terno e di quello delle finanze. 

La riverenza che io debbo all' illustre capo del 
Gabinetto mi vieta di entrare in particolari sulla 
economia delie proposte che vi saranno presentate. 
( Commenti). 

Non posso però non soggiungere che io doveva 
prendere questa occasione per sciogliere un'antica 
promessa, quella cioè di regolare in modo più ra-
zionale e più equo i rapporti fra lo Stato e i Co-
muni, per ciò che concerne i dazi interni di 
consumo. 

Signori! Nel porre ora termine a questa mia 
non so se più lunga o disadorna esposizione {No! 
no!) non posso non rammentare che conseguenza 
dell'assetto finanziario dello Stato e de'5 progressi 
della economia generale è il maggior favore che 
i titoli del nostro consolidato hanno conquistato 
ne' mercati interni e internazionali. Raggiunta la 
parità de' corsi, occupiamo oggimai il posto che 
legittimamente ci compete fra le potenze di primo 
ordine anche per rispetto al credito. 

Questo favorevole avvenimento potrà per av-
ventura rendere oggimai spontanea e naturale la 
esecuzione della legge degli 8 marzo 1874, concer-
nente la conversione dei debiti redimibili, senza 
che occorrano gli speciali provvedimenti, di cui 
fa fatto cenno altra volta. Ma nel tempo stesso ci si 
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mpone una più gelosa ed assidua cura e vigilanza, 
perchè le condizioni del credito vengano sempre 
più migliorando, e ci aprano la via ad altra ri-
forma. 

Onde a me pare opportuno il modificare la 
legge 8 marzo 1874 allo scopo di stabilire che 
la conversione de' debiti redimibili non si ab-
bia piU a fare in rendita consolidata 5 per cento, 
ma in rendita a un tipo intermediano fra il 3 e 
il 5 per cento, a un tipo 4 l j2 . 

Non potranno derivare che utili effetti dal ces-
sare oggimai inesorabilmente in qualunque ulte-
riore e possibile emissione di rendita al 5 per 
qualsiasi causa, e per l'esecuzione di qualsiasi 
legge dello Stato, sia per conversione di debiti, 
sia per conversione di beni dell'Asse ecclesia-
stico. Imperocché non occorrono parole per cìimo-
sstrare in qual guisa si renda più malagevole la 
definitiva sistemazione del debito dello Stato, al-
lorché esso consista quasi interamente in titoli di 
un solo tipo, che rappresenti il saggio più elevato 
dell' interesse. 

A me pare così utile, cosi urgente e così sem-
plice e giustificato in sè medesimo questo prov-
vedimento che senza porre tempo in mezzo, mi 
reco a debito di presentare fin d'ora l'analogo 
disegno di legge al banco della Presidenza (Bene!). 

Ho finito. Vi ringrazio cordialmente o signori, 
della benevolenza, con la quale mi avete ascoltato. 

Voi approverete, correggerete o condannerete 
l'opera mia. 

Checché avvenga, v'è un sentimento che rassi-
cura la mente affaticata, e solleva l'animo-, il sen-
timento che nella contrarietà degli apprezzamenti 
e nell'asprezza delle lotte politiche non può essere 
che una sola l'alta mèta, a cui tutti miri amo con 
costanza di propositi e con efficacia di pensiero e 
d'azione ; la maggiore prosperità ¿ella patria 
{Bravo!). 

Per raggiungerla è mezzo e strumento essen-
ziale una finanza ordinata e sicura, che non solo 
non frapponga indebiti ostacoli allo sviluppo delle 
forze produttive del paese, ma attinga da quello 
virtù ed incremento. Ed anche in questo concetto 
io credo che siamo tutti concordi, memori della 
immortale sentenza che l'economia della finanza 
è parte della grande economia della nazione. 

Procuriamo di tenerci lontani così da perico-
lose illusioni, come da irragionevoli sconforti. 

I l passato da una parte ci ammaestra, e dal-
l'altra pienamente giustifica la nostra fiducia nel-
l'avvenire. (Benissimo! Bravo! — Applausi — 
Molti deputati vanno a stringere la mano all'ono-
revole ministro). 

ministro delle finanze della 
elezione e di si 

ì. Do atto all'onorevole ministro delle 
finanze della presentazione della relazione della 
Commissione centrale di sindacato nell'ammini-
strazione dell'Asse ecclesiastico dal 1® luglio 1885 
al 30 giugno 1886. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Do pure atto all'onorevole ministro delle finanze 
della presentazione di un disegno di legge per 
provvedimenti intorno a debiti redimili, ed a ti-
toli dì rendita consolidata. 

Questo disegno di legge sarà stampato e di-

stribuito agii onorevoli deputati. 
lei lavori pubblici 

5. Ha facoltà, di parlare l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici. 

Genala, ministro dei lavori pubblici; Mi onoro 
di presentare al'ia Camera un disegno di legge 
por determinazione e riscossione del contributo 
delle Provincie e degli altri enti interessati nelle 
opere idrauliche di seconda categoria. 

13. Do atto all'onorevole ministro dei 
l a w r i pubblici della presentazione di questo di-
segno di legge, che sarà stampato e distribuito. 

ozio e svolgimento di ima domanda lP m i m o -

Presidente. Debbo ora comunicare alla Camera 
una domanda d'interrogazione, presentata dal-
l'onorevole Roux e così concepita: 

u II sottoscritto desidera interrogare il mini-
stro degli affari esteri sopra la protezione da ac-
cordarsi agli italiani nell'America meridionale @ 
sopra l'arbitrato per i fatti della» Colombia. „ 

Prego l'onorevole ' ministro degli affari esteri, 
di dichiarare se e quando intenda rispondere a 
questa domanda d'interrogazione. 

Di Robilan!, ministro degli affari esteri. Se l'ono-
revole Roux si contenta e la Camera lo consente, 
io son pronto a rispondere anche subito. 

Presidente. Allora, consentendolo la Camera, do 
facoltà all'onorevole Roux di svolgere la sua in-
terrogazione. 

Roux. L a mia interrogazione sarà brevissima 
perchè desidero di tener conto della impazienza 
dei miei col leghi. 



Atti Parlamentari — 1278 — Camera, dei Deputati 
LEGISLATURA XVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 9 DICEMBRE 1 8 8 6 

Dopo che venne pubblicato.il Libro Verde per 
parte del Governo, relativo a reclami di italiani in 
Colombia tutti noi, è inutile nasconderlo, abbiamo' 
ricevuta un'altra pubblicazione di altri documenti 
privati. Ora se nell'occasione in cui io rivolsi una 
prima interrogazione all'onorevole ministro degli 
affari esteri sui fatti della Colombia, furono giu-
stamente pronunciate in quest'Aula calde e sen-
tite parole in favore delia protezione dei nostri 
connazionali all'estero, è utile altresì che, in que-
sta medesima Aula, sorga anche una parola non 
dirò di rimprovero, ma almeno di ammonimento 
quando noi vediamo che le pretese ed i modi coi 
quali si ricorre al nostro Governo sono meno cor-
retti di quello che possono e debbono essere. 

Egli è per questo che oggi, in seguito a quella 
pubblicazione privata di documenti a cui ho ac-
cennato, io mi permetto eli domandare all'onore-
vole ministro degli affari esteri se egli creda op-
portuno di tenerne conto a vantaggio dei nostri 
connazionali. Perchè se è vero che dai libri men 
buoni c'è sempre qualche cosa da apprendere, da 
una pubblicazione che noi tutti ed io pel primo 
siamo dolenti di aver visto distribuita, forse qual-
che utile insegnamento si può certamente ricavare. 

Del resto bisogna ricordare lo stato d 'animo 
eccezionale in cui deve essersi trovato chi com-
pilò quella pubblicazione e quindi essere indul-
genti; bisogna anche tener presente che quella 
pubblicazione non si riferisca ad interessi pura-
mente individuali, ma ad interessi veramente na-
zionali; poiché nelle colonie nostre sono impegnati 
non solo il decoro e la dignità della nostra patria, 
ma la parola ancora del nostro Governo. 

Pertanto, ammettendo anche che si debba tener 
conto della pubblicazione che, ripeto, io vivamente 
deploro, pure io prego 1' onorevole ministro degli 
affari esteri di dichiarare se esso abbia sempre 
intenzione di continuare il suo efficace appog-
gio ai nostri connazionali all'estero, ed a qual 
punto siano le trattative per l 'arbitrato di Madrid 
relativo agli affari della Colombia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro degli affari esteri. 

Di RobiSant, ministro degli affari esteri. Dalla 
raccolta dei documenti che mi onorai di presen-
tare alla Camera, emerge quale sia stata l'azione 
del Governo nostro a tutela degli italiani dan-
neggiati nella Colombia; questa azione sì svolse 
entro i limiti consentiti dalla spassionata giu-
stizia, e dagli interessi generali dello Stato che 
non si debbono mai dimenticare. 

In questi stessi limiti l'azione del Governo con-
tinuerà sempre a svolgersi. 

In quanto alla recente pubblicazione privata 
di cui l'onorevole Roux volle far cenno, senza 
entrare in apprezzamenti sul suo valore e sul suo 
merito intrinseco, apprezzamenti, che mi parreb-
bero, in questo momento, sommamente inoppor-
tuni, dichiaro alla Camera, che non l 'ho presa, 
e non ìa prenderò mai in considerazione, e che 
d'altra parte mi auguro e spero vivamente che 
il mediatore vorrà anche non prenderla in consi-
derazione, perchè io credo che di fronte alla me-
diazione non si farebbe altro che danneggiare la 
condizione dei nostri connazionali. 

Il mediatore potrebbe tenere conto anche lui delle, 
circostanze nelle quali si è trovato l'autore di quella 
pubblicazione e scusamelo, ma, ripeto, seguendo il 
mio esempio, è meglio non voglia prenderla in 
considerazione. 

Quanto all'opera della mediazione posso dire 
che essa prosegue attivamente; ma non potrei 
aggiungere nessuna altra dichiarazione su questo 
argomento. 

Spero di aver contentato l'onorevole Roux e mi 
auguro anche che "le mie parole abbiano trovato 
una favorevole accoglienza nella Camera (Bene!). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Roux per dichiarare se sia o no sodisfatto delle 
risposte avute dall'onorevole ministro degli affari 
esteri. 

Roux. Io faccio una sola preghiera: che i sen-
timenti di cortesia e di generosità espressi dal 
ministro in quest'Aula, sieno riferite eziandio al 
mediatore perchè non ne abbiano a soffrire mai 
gli interessi nè della persona che fu tratta, da do-
lorose circostanze, a quella pubblicazione che ho 
accennato, nè gli interessi degli altri nostri con-
nazionali che sono affidati alia mediazione di 

; Madrid. 
Dopo ciò non ho che a dichiararmi sodisfatto. 
Presidente. E così è esaurita l ' interrogazione 

dell'onorevole Roux. 

Annunzio di una domanda d'interrogazione. 

Presidente. E stata presentata un'al tra domanda 
di interrogazione diretta all'onorevole ministro di 
agricoltura, industria, e commercio che è del se-
guente tenore: 

a II sottoscritto domanda d ' interrogare il mi-
nistro d'agricoltura circa il regolamento per le 
Stazioni di monta dei cavalli stalloni dello Staio, 
approvato con decreto ministeriale del 25 febbraio 
1886 e circa la sua applicazione. 

" Salandra, „ 
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Prego l'onorevole presidente del Consiglio di 
voler dare comunicazione di questa domanda di 
interrogazione al suo collega il ministro dell'agri-
coltura, industria e commercio. 

Si stabilisce l'ordine del giorno per la seduta 
di lunedì. 
Presidente. Passiamo ora a stabilire l'ordine del 

giorno per domani. 
La Camera ha deliberato anzitutto di inscri-

vere nell'ordine dei giorno: * Verificazioni di 
poteri. Elezioni del 1« collegio di Pavia (eletto 
Calvi) e del 4* collegio di Napoli (eletto Catello 
Fusco). „ 

Quindi : 
u Svolgimento di una interpellanza al ministro 

dei lavori pubblici dell'onorevole Maffi. „ 

Quindi: 
K Risoluzione proposta dalla Commissione per 

la riforma del regolamento interno della Camera. y 

Quindi: 
u Proroga dell'esercizio provvisorio dei bilanci 

dello Stato per l'esercizio 1886-87 a tutto feb-
braio 1887. „ 

Quindi : 
a Modificazione dell'articolo 10 della conven-

zione per fondazione di una Cassa nazionale di 
assicurazione per gli infortuni degli operai sul 
lavoro. „ 

6* Proroga al 31 dicembre 1889 delle facoltà 
competenti al collegio arbitrale Silano; 

7* Acquisto di uno stabile in Urbino per 
una casa di custodia in quella città; 

8° Costruzione di un canale per congiungere 
quello di Cigliano al canale Cavour ; 

9° Autorizzazione della maggiore spesa straor-
dinaria di lire 850,000 e relativi interessi dovuti 
alla Società veneta ; 

10° Autorizzazione di una spesa straordinaria 
per la Cassa militare ; 

11° Bilancio del Ministero dell'interno. 
Il Governo accetta l'ordine del giorno così sta-

bilito? 
Depretis, presidente del Consiglio. Accetta. 

Presidente. Allora non essendovi osservazioni in 
contrario, l'ordine del giorno per la seduta di do-
mani s'intenderà così stabilito. 

(E così stabilito). 

Prego gli onorevoli deputati di trovarsi domani 
alle due precise. 

La seduta termina alle 6,45. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Verificazione di poteri. (Elezioni contestate 
del I collegio di Pavia: Calvi; e del IV collegio 
di Napoli: Catello Fusco). 

2. Svolgimento di una interpellanza del depu-
tato Maffi al ministro dei lavori pubblici. 

3. Riforma del regolamento interno della a-
mera. (XIX) 

4. Proroga a tutto febbraio 1887 dell'esercizio 
provvisorio dello stato di previsione dell'entrata 
e di quelli della spesa di tutti i Ministeri per 
l'esercizio finanziario 1886-87. 

5. Modificazione dell'articolo 10 della Con-
venzione approvata con legge 8 luglio 1883 per 
fondazione di una Cassa nazionale di assicura-
zione per gl'infortuni degli operai sul lavoro. (115) 

6. Proroga al 31 decembre 1889 delle facoltà 
competenti al collegio arbitrale Silano. (114) 

7. Acquisto dello stabile detto Le Bastarde, 
appartenente alla Congregazione di carità di Ur-
bino e riduzione di locali per una casa di cu-
stodia in quella città. (52) 

8. Costruzione di un canale per congiungere 
quello di Cigliano al canale Cavour (43). 

9. Autorizzazione della maggiore spesa di lire 
850,000 e relativi interessi dovuti alla Società ve-
neta per imprese e costruzioni pubbliche per re-
siduo prezzo dei lavori di costruzione del palazzo 
delle finanze. (27) 

10. Autorizzazione della spesa straordinaria di 
lire 2,880,000 da versarsi alla Cassa militare. (30) 

11. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno per l'esercizio 1886-87 (9). 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 
Capo dell' ufficio dì revisione. 

Roma, 1886. — Tip. della Camera dei Deputati 
(Stabilimenti del Fibreno). 




